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•iS0gmsa'à's‘a®. — OomumeèCZ'tòne una ie^tér-a del presidente del Consiglio colla quale si an- 
nùnzid che S. M. il- Re^ ha "nomitnado il ^prfff. -Emanuele Gianturco sotto-segrètario 'dii E'tàto per 
la 'grazia, gbj^stiziad'culti, ed il conte iMgi 'Eérrari sottosegretario di Stato per gli affari èsteri 

Seguito della discussione del progettò di legge: Proroedimenti sulle pènsioni civili e mi- 
littóri__ Il ministrò' del 'Tesoro contìnua 'e termina il suo discorso — Osservazioni dèi ministro
della marina, dei senatori Eriosehd, Posasi Alessandro, Cremona relatore, Guarneri, dèi .pre- 
sidente del Consiglio e del ^senadore -PtAgri.

La seduta è aperta alte ore 2 e 15 pòm. j 
Sono presenti il presidentè del Consiglio ed j 

i ministri del Tesoro, delle fidanze e della ma­
rina. Più tardi intervengono tutti gii altri mi­
nistri, meno quello dei lavori •pubbìici.

lì senatore, segretàrio, COtONNA-àVBELÀ ìeg'gO 
il procèsso verbale della seduta pr'éced'ente, 
ché 'è approvato.

©■osius3,-ie'a si'òm e. .1
- PPE3ÌDSNTB. É 

guente lettera :
giunta alla Presidenza la se- |o

,« Roma, 30 maggio 1893,

«

« Éccellenzciy
Mi pregio pàrteei.pare all’E. V. che Sua

Maestà il Re-in udienza dèi 25 corrente mese 
si è degnata di nominare ì’o'norevoie professore 
Emanuele Gianturco a sotto-segretario di Stato 
per la grazia e giustizia^ e l’bnorevole conte 
Luigi Ferrari a sotto>segretàrio di Stato per gli 
affari esteri,

« Il presidènte del Consiglio dèi ministri
« Giolitti ».

PllWBENTB. Do atte ali’onor, presidente del
Consiglio delia fetta comunicazione.

« S"
SeguHo della discussioaìe del progeRo di legge : 

« Pa-owedimsEii sulle pèss’siòssi civili e mili­
tari » (W. SS).

PB,ES'BEfTB. L’ordine del giorno reca:
Seguito della discussione del progetto di legge: 

«: Provvedimenti sulìnpensioni civili e militari».
Ha facoltà' di parlare il'ministrò del Tesoro 

per proseguire il suo discorso.
GRIMIÈDI, ministro del Tesoro. Onorevoli se­

natori. Riprendo‘il cammino interrotto ieTi, e
seniore sotto le grandi ali della vòstra cortesia, 
della quale ebbi già un indiménti'cabile saggio. 

Senza ripetere alcunché di ciò che ieri ho 
avuto l’onore di ésporre, ram-ménto' soltanto,
come attacco tra la parte del discorso ieri prò 
nuneiata e quella che dovrò pronunziare oggi j
che parmi aver dimostrato qual sia davvero 
l’indirizzo della politica Ananziaria -del Mini-' 
stero ; parmi avèTvi provato la bontà dell’ope­
razione dal Ministero ideata e 'la preferibilità 
sua a quella proposta dalla maggioranza della 
Giunta permanente di finanze parmi infine 
di avervi dimostrato le ragioni per le quali 
fu scelta l’operazione con la Cassa depositi e 
prestiti, preferibilmente a qualunque altr-a. Mi 
resta soltanto, come ieri stesso ebbi Tonore di- 
annunciarvi, di provare che la Cassa dei de-

Discussioni, p Tip. del Senato
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positi e prestiti è nel caso di poter compiere 
l’operazione senza venir meno agli altri com­
piti suoi, e senza turbare in alcun modo l’or­
dinario andamento di quella potente Ammini­

strazione dello stato.
Ricordo che nel corso della discussione, quasi 

a provare che il Ministei;o avesse fatto male a 
ricorrere alla Gassa dei depositi e prestiti, fu 
ricordata la consimile istituzione, che vige e 
prospera in un paese a noi vicino, qual’è la 

Francia.
E ricordo che l’onorevole senatore Guarneri 

riferi al Senato un discorso da lui avuto con 
un eminente personaggio francese, il quale gli 
diceva che in mezzo a tante fasi politiche e 
finanziarie per le quali quel potente paese era 
passato, le du,e forze che avevano sorretto la 
Francia erano state la Banca da un lato e la 
Cassa dei depositi e prestiti dall’altro ; locchè 
fu da qualche altro oratore nel corso della di­

scussione accennato.
Ma l’onor. Guarneri soggiungeva che quel 

suo eminente interlocutore gli aveva detto che 
sempre la Banca di Francia e la Cassa dei 
depositi e prestiti erano state amministrate in 
modo, che nessun turbamento si è mai verifi­
cato nella loro azienda.

Io non so a quale epoca rimonti l’intervista

quel paese, ordinariamente nel maggio, si distri­
buisce ufficialmente al Parlamento la relazione 
deU’anno precedente.

L’ultima relazione ufficiale è del 31 dicembre 
1891.

Ed in risposta all’onor. Guarneri ed a chi 
ha ricordato questo, potrei dire che, nelle As­
semblee parlamentari, sovente si verifica un 
fenomeno di ottica politica, per efitetto del quale 
si vede bene tutto ciò che è lontano e male 
tuttociò che è vicino. Ed è proprio il caso. Io non 
ricorderò al colto e dotto senatore le diverse 
traversie, che hanno turbato l’andamento della 
Cassa dei depositi e prestiti in Francia.

Dirò che fortunatamente nessun ministro ,del 
Tesoro in Italia ha mai pensato di far quello 
che pensò il ministro francese per la Cassa dei
depositi.

Non ricordo a lui dotto ed esperto ììomo
quello che è avvenuto in tempo recente cioè 
che la Cassa' depositi di Francia fu chiamata
a sovvenire un potente Istituto che correva
pericolo, il Comptoir d’escompte, q Ja Cassa
depositi fece la sovvenzione, non perchè la
catastrofe di quell’istituto fosse evitata, perchè 
evitare non la si poteva, ma fosse almeno at-
tenuata nelle conseguenze.

ricordata dall’ onor. senatore Guarneri, ma
avrei ragione di dubitare che sia recente quanto 
gli venne riferito, guardando i fatti che da 
qualche anno in qua sono avvenuti.

Senatore GUARNERI. Non ho. detto questo.

GRIMALDI, ministro del Tesoro. Le sarà facile 
spiegarsi quando avrà il suo turno di parola, 
tanto più.che è già iscritto. Allora mi correg-- 
gerà, se avrò detto cosa non esatta.

Credo però di avere bene inteso ; perchè le 
orecchie ancora mi servono bene.

Dunque, l’onor. Guarneri, almeno a quello 
che fino a prova contraria ho inteso, diceva che 
la Cassa dei depositi e prestiti e la Banca di 
Francia erano i due sostegni di quel paese in 
mèzzo alle tante fasi per le quali era passato : io 
dico che non so a quale epoca voglia rimontare 
questa sua intervista, perchè in fin dei conti 
anche noi siamo in caso di leggere tutto 
•quello che avviene nel paese a noi -vicino col

Guai a noi se un ministro d’Italia, il quale, 
solo perchè come me ha proposto un prestito 
con la Cassa dei depositi e prestiti, nientemeno 
che con lo Stato, iscrivendo un’annualità fissa,
è soggetto a tante critiche, si fosse permesso
di proporre al Parlamento del suo paese quello
che fu fatto con la Cassa depositi in Francia 
or citata a modello.

Guai se si fosse detto che la Cassa nostra 
dovesse sovvenire un Istituto in istato di li-
quidazione o di fallimento ; per lo meno questo
ministro sarebbe stato, messo in istato di ac-

cusa, se avesse già fatto un tale atto, sarebbe, 
mandato al manicomio, se lo proponesse al
Parlamento. Non diro degli impieghi immensi
che si fecero in Francia dei risparmi nel titolo
tre per cento a preferenza di qualunque altro

quale ci scambiamo tutti gli atti ufficiali-
13,..-l i ;... 1 • , ,, _ 51 ultima relazione deila Cassa dei depositi

e
e

prestiti rimonta al 31 dicembre 1891 ; perchè in

per rialzare l’importanza del titolo stesso, e.d 
svolare la sua conversione, e che oggi si 

venae in gran parte con discapito di parecchi 
punti a paragone di quello a cui era acquistato. 
Non dirò Lutto questo : non ci riguarda. Dirò 
soltauto quello che avviene nella Cassa depo-
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siti' e prestiti di Francia, giacché questa mi è 
stata citata come modello.

Guàrdiamo dunque rordinamento. di questo 
Istituto.

È notO' al Senato,' e giova ra'mmentarlo ap­
pena, che là'Cassa depositi e prestiti in 'Francia 
raccòglie non solo i depositi che presso di essa 
vengono fatti, ma anche quelli' che vengono 
dàlie Casse postali di risparmio e dalle Cass^ 
di risparmio ordinarie^, locchè non avviene da 
noi, e più raccoglie i fondi, della Cassa pensioni 
per la vecchiaia.

Tutti questi fondi si cumulano nella Cassa 
dei depositi e prestiti.

Come sono impiegati tutti questi fondi, che 
arrivano a miliardi?

Sono impiegati in conto corrente col Tèsero, 
in prestiti ai dipartimenti e comuni, in sovven­
zioni allo Stato, in acquisti di rendita.

Queste sono le 4 forme che adopera per 
legge la Cassa depositi e prestiti in Francia.

Ora di tutti questi nailiardi ben poco va per 
prestiti ai comuni ed ai consorzi ; anzi sono i 
piccoli prestiti soltanto che trovano ospitalità 
in questa Cassa.

Ed a quelli, i quali temono che, col disegno di 
legge che stiamo ora discutendo, gli impieghi 
dei prestiti ai comuni, alle provincie ed ai con­
sorzi possano venir meno, od esser dati in mi­
sura inferiore a quella che si dava in passato, 
ricorderò appunto che la Cassa depositi e pre­
stiti francese, citata a modello, impiega molto 
meno assai di quello che impieghiamo noi in 
prestiti ai comuni ed^alle provincie.

È notevole che in quell’istituto, oltre il conto 
corrente col Tesoro, che è forma d’'impiego co­
mune anche alla Cassa nostra, vi è l'istitn- 
zione delle sovvenzioni allo Stato, le quali por­
tano r interesse del 3 per cento, e per le quali.
per quanto sappia, negli statuti della Cassa in 
Francia non v’è alcun vincolo di rimborso in cl

determinate epoche.
Sa il Senato quale era lo stato di questa Cassa 

citata a modello, nel 1891, alla quale epoca ap­
punto ricadono le risultanze ufficiali che mi 
sono note? 

.Ebbene, essa aveva impiegato in rendita 
3 per cento ed in obbligazioni delle strade fer­
rate 183 milioni e 500 mila lire dei fondi suoi 
propri, 3 -i^ihardi ^di; q_uelli delle Casse postali 

di risparmio-, e- di quelli infine delle- Casse pri- 
vaté di risparmio 454 milioni é 600 mila lire.

I prestiti figurano appena in 86 milioni e 
600 mila lire; questa è tutta la somma, che, 
di tutti i miliardi che raccoglie la Cassa dei 
depositi e prestiti di Francia, ha rinvestito in 
mutui a tutto il 1891.

Tutto il rèsto dei depositi è impiegato in conto 
corrente col Tesoro, che al 31 dicembre 1891 
ammonta a 420 milioni • ed, oltre il conto eor-
rente, vi è quel tal titolo di sovvenzioni che 
in quell’epoca erano di 90 milioni e 640 mila ; 
sicché, sotto le due forme, lo Stato veniva ad 
attingere da questa sorgente oltre cinquecento 
milioni.

Ed ora, solo perchè lo Stato vuole attingerne 
modestamente 176 con un’operazione innocente, 
della quale ieri dimostrai l’opportunità, si grida 
contro Tinvasione, la spoliazione; parole ap­
punto adoperate nella relazione della Commis­
sione permanente di finanze.

Quando dunque vogliamo citare esempi esteri 5
senza quell’ottica politica della quale ho par­
lato, dobbiamo dire che molto prudentemente 
si sono regolati tutti i ministri del Tesoro che 
si sono succeduti in Italia, quando parcamente 
hanno adoperato i conti correnti col Tesoro ; 
poiché per i nostri statuti quel metodo delle 
sovvenzioni allo Stato non è permesso.

Ma da banda questo incidente, veniamo ad 
esaminare proprio il quesito se la Cassa dei 
depositi e prestiti è nel caso di fare quest’ope­
razione.

Dopo le tante cifre presentate al Senato del 
Regno, io non intendo infliggergliene molte 
altre: mi permetto soltanto di dimostrare che 
la Cassa dei depositi e prestiti è nel caso di 
compiere quest’operazione, senza venir meno 
a tutte le altre sue attribuzioni, restringendomi 
a poche e chiare cifre.

Prima di tutto guardiamo in complesso que­
sto ente di cui si è parlato, e meritamente, con 
molto rispetto.

Ciascuno dai conti di questa Gassa prese 
quello che conveniva alla propria tesi : ora mi 
permetta il Senato- che gliene faccia un sunto, 
ufficiale, che sottoporrò al suo alto controllo.

Quale è oggi la situazione della Cassa de­
positi -e prestiti, indipendentemente dall’opera­
zione ancora szeb judice'?

L’attivo della Cassa si compone di due grosse
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p.art-iìe, .d^ei rinftkojisi dai picesiitir Qoace^si-ai
coniun.i., alle provincie ed. ai con.sorzi, •© dalla

.rendite che trae dalle som.ineJ:mpiegate.
Ora i prestiti fatti' al V aprile 1893 ammon­

tano, a 333->00f)i,M0,-.
L’impiego in diversi titoli-.importa 2.27,0Q,Oi 

in conto fruttifero col Tès.o.ro '30,@0.0,60.0., co­
sicché' tutto Tattivo. ammonta, a 590,.000,.00.0.

Quale è il; passivo ?'
Depòsiti in numerario volontari ed obbliga­

to-ri 185',000,000, depositi -raccolti nelle Casse 
di risparmio 386,000,000, per i fondi di riserva, 
della Cassa'depositi e prèstiti, e delle Gasse di 
risparmio postali circa a 19,000-,=000. Totede 
come l’attivo 590,000,000.

Sicché è- evidente che la Cassa alle lire 
590,000,000 di depositi raccolti nelle sue Casse 
éd ih quelle di risparmio postali, risponde in 
due'modi; con 257,000,000 impiegati in diversi 
titoli, con 333 milionr impiegati in prestiti ai 
comuni, che saranno rimborsati secondo la sca­
denza in 25, 30 e 35 anni; poiché queste sono 
le scadenze, che le leggi organiche- e quelle spe­
ciali stabiliscono per i prestiti che la Cassa fa.

Cosicchè, prima che si avverasse questa e- 
norme- spoliazione dello Stato in danno della 
sua pupilla, prima di fare questa operazione che.

città di bla poli,; caa'telle del Credito- fondiario, 
obbligazioni dell’Asse ecelesiasitico-
• -Io non posso, supporne questo panico, che alla 
mia fantasia si presenta come possibile, per le 
Casse di risparmio ordinarie, della cui amimi- 
nistrazione si pud dubitare e dilfidare. Posso
ammattara lì paniGG y.aiiso isli-tuli di are.dLt-o
verso istiitfuti di emissioDÌ che, 
sl&no governati e soggetti adda

}

per quanto 
vigilanza del

Cioverno, può. venrirei un-, mnmnnto. in cui si, ve­
rifichi tale uno stato di cose-, per cui i deposi­
tanti ed i correntisti si affollino. agM sportelìi. Ma, 
do, illustri senatori della Gi.unia perm;anen.t.e di 
finanze, non concepisco il.panico di fronte- a una 
istituzione di. Stato, di fronte a un’istitus-lone 
la quale, con frase felice e snul^oria, voi dite 
c-he-.s.ta sotto la fede dello Stato. Ebbene questa ■
fad,e Dello Stato viau piano, perchè D,na parte
di questo oapilala, ipyace d'impia^arla nei ìayori
di ris.anamento o nei lavori del Tevere^ s im-

i,n un’annualità di. Stato inscritta, nel bi-
lancio? No, o sig.nori,.

Si penserebbe m,ale dei nostri depositanti, s.e
supponessimo che in un momento- soìp, in qua­
lunque fase del nostro paese, essi possano avere 
diffidenza verso lo Stato e verso una istituzione, 
la q.uaìe non muta punto e rimane integra qual

secondo la. Commissiona permanente di finanze.) era, anche con la forma della nuova operazione,
non sarebbe concepibile per un privato e molto 
meno per lo Stato, questa Cassa ha il suo ca­
pitale rappresentato in due modi, titoli e prestiti.

Se si verificasse uno dei casi accennati nella 
relazione, se si avverasse un panico, per ef­
fetto del quale tutti i depositanti si affolla.ss.ero • 
agli sportelli per domandare la. restituzione

che si surrogherebbe ad impieghi non certo più 
sicuri, 0 più facili, ma invece meno realizzabili
di quello da noi proposto,

A proposito di questa discussione, obliandosi
addirittura 
dubbio, a !

ii passato, tutto viene messo in
aricG delì’xàmministrazione attuale.

dei loro depositi, che cosa dovrebbe fare 1 a

Ora è bene che’i signori senatori rammentino 
anche quanto è noto a’ membri della Gommis-

Cassa depositi e prestiti in questo venerdì nero?
Non potrebbe., di fronte ai depositanti, che 

domandano il rimborso a vista, disporre dei
capitali che ha mutuato con i comuni e con 
le provincie, massime con quattro principah 
comuni del Regno, che assorbono, ben 13Ò mi-
lioni -, perchè questi capitali, per contratto 
gono restituiti in 25, 3.0 e m- anni.

, xen-

Essa ha in deposito circa 10.0 milioni in ti-
toli dai Debito pubblico, che potrebbero essere
i soli facilmente realizzabili, ma poi vi sono
-buoni del Tesoro-.a-lunga, scadenza., obbliga-- 
zioni per i lavori del Tevere, obbligazioni per 
de ferrovie tirrene, quelle.del risanamento delia

o
per

4

sioae di vi;gilanza, che non siamo già noi che
abbia,mo iniziato il cambio de’ titoli di consoli­
dato in ài tri titoli di Stato.

(11 senatore Saracco fa segni di assenso).
• ÙRHIA'LDI, mÌ7iiTi,ro del Tesoro... Mi gode l’a.- 
nimo di avere l’assenso delTonor. sanatore Sa-
racco...

Se-natoré'SARAOGO, relatore. Non-ho mai-detto
altrimenti. • f

CRIt^ALPl,- 'nnyiAstro del Tesoro... Dalia discus-
sione fatta parrebbe quasi che noi avessimo
fatto-tutto.

- -I-presenti subiscono tutti i danni, non ii van.:
faggi degli antecessori, ed io non.mn.' ne.lug-aoi

Io suppongo che possa parene,a.qualcuno deia

T%25c3%25a8s.o.ro
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senato.ri che-nox siamo stath antoni clh que.sto 
sistema ;. perciò^ mi premet dì dichiarare, che. la 
sostituzióne^ ah titoli di. consoldidato dh aforifme- 
hodh dl'hmpiegM, è un sfo’fomai che abbiamo 
tEovaho ; ma, siceo-me? intendo-es.sere. equanime 
e» giusto verso h miei piiedecessori., debbo, sng- 
giungere che tutto questo è avvenuto con- la 
scienza, e-GO.sciqnzas deh Parlamento, con l'inter­
vento della Gommissione di vigilanza, emi bm 
siecebbe. soltanto notare due cose; perchè vado

Barlamento, dalEaltna una legge, delfo. Stato 
ammette, che gl’impieghi della Gassa depositi
Q. ^re-sMti, aBveDgano ia bwoni del Tesaxo a.
iunga. scadenza. E certo io, ministro del Tesoro, 
non. p,otreh meritare la censura del Parlamento, 
se; im-piegassi anche ai di là di quella misura
in Gui sono impiegate’ Le disponibilità, delia

in fset.ta e non intendo di .annoiare il. Senato.
I.L pji.mo. dQ.cumento ufficiale è- l’esposizioDe 

finanziaria del 1° dicembre 1891 ; ebbene To- 
nouevole mio predecessnre leale-, onesto, e 
franco diceva.ah Parlamento,così, parlando, dei 
capitali provenienti dalle, emissioni dei titoli per 
idayori del Tevere, esperii risanamento .della città

Gassa, dei depo sitize prestiti in buoni, deh Tesor o 
a lunga, scadenza; sarei assistito dalla.legger 
La quaie-senzamessuna, condizione, senza nessun 
vincolo. di proporzionalità mi dà il diritto di 
sostituire ai titoli di consolidato i buoni del 
Tesono a lunga scadenza.

Ed in.fond.0 quello chnnoi proponiamo è pre­
cisamente un buon.o del Tesoro a lunga sca­
denza.;, perchè, volere o no, finché i nomi, non
avranno la. forza di mutare la natura delle cose

di blapoli . 
mercato,

« Afdan> dù sottrarli alle vicende del 
sono lieto-, di. poter- annunziare alla

Gamera che. dì quei titoli, ecealienti, perchè 
rìediimibilì, ho provveduto, si faccia acquirente 
la. Gassa depositi e prestiti, la, grande e-solida 
Banca; delio/Stato italiano-. E m.ereè sua.vi chie­
derò anche di disciplinare a tempo, opportuno 
ì‘titoli, così detti Tirneni, che, non sono nuovi 
debiti, ma trasformazione dei certificati ferro­
viari, e contribuir-ono,, secondo il giusto peur 
siero dellfonor. Gioliti} ad alleviare il b.ilancio;

il Governo- altro non. domanda se non che. in­
vece di. prestarsi al 4 e 2.5 per cento delle
somme per fanneJa restituzione dopo.setù
venga autorizzato a mutnarsel

anni,
al 4 e 50 per

cento,, per restitnirle gradualmente in 3Q anni.. 
Sicché in conclusione Iropernzione che io vi. prO' 
pongo è. nè. più nè meno di quello ohe mi sa­
rebbe consentito implicitamente, dalla legge.

Dunque io;, senza, le^ senza il consenso

ma oggi., lasciati in balìa dei costruttori, mi-

deh Parlamento, senza imbatt-ermi in tutti gli 
Gsta,eoii nei quali mi imbaUo, potrei fare che 
la. Gassa, depositi e prestiti impiegasse una.

surano in Italia e, fupri ii credito dpllo’ Stato,, 
non secondo il loro, valore intrìnseco, ma se­
condo i bisogni disegnali e sposso stringenti 
dei; loro, portatoli

Dunque per fo. mepo. fin dal dicembre: 1891 
il parlamento fu edotto di questo modo, diim 
vestimento dielle disponibilità della Gassa, depo-. 
siti, e prestiti. Ma cito un. secondo. docuni.ento 
ufficiale, il più ufficiale di tutU; perubè è. la, 
legge del 7' aprile; 188^ che_ istituiva h buoni 
del Tegmo. allunga spaden^,. dei quali ha..paF-

enorme quantità delle sue disponibilità ia buon 
del Tesoro, a lunga sna.denza, il che equivar

i

rebbea darei capitali con rimborso a. i anni.
Ora roperazione mìa. altro non, dice che qne-

lato con la usata sua Qo.mpetenzaj il relatQJl©

sto : anticipazione delia Gassa- depositi e pre­
stiti a.llo Stato per alcunil anni, per poi rimbor­
sarsene dopo Do-I O, ed insieme a.l rimborso; aver 
rantioLpazione degli oneri, che gravano sopra 
di dei dal .31° al 58° anno.

Questo è tutto ; Tefoquensn., la forza oratoria, 
laxpotesz.atpolitica.può far tutto, può ingran-

dell’ Ufficio. cent^le;.
Ebbene,^ non è ne.Ha legge,, detto.

diro.* anche le questioni più sempli 
miracolo oratorio, ma non sarà n

=! ì- sai^v un
mi raso lo

e. proprio
i^lljarticofo 4, chei bupnifoehTesoro lunga, 
soaden^^ aglp offotti. delTarticple 145. deh Co­
dice di commercioj, nonché- deflej foggi,, do.creti 
ejpegol^entij delfo. Stato;, potranno' sostituire 
h titoli.di Q0ns,®tidato, 5: porvcento-, salvo- ih di:- 

■ spostOi diellLart^ p.ert il, pagamento degUinte^^

dir verità^ percbè- la- veri' pei ripescata in
mezzoj a. tutte le frasi, (e vi comprendo anche 
le, feasirmie) dirà semplicemente questo,, e cioè.: 
In. Gassai depositi e^ prestiti faeciaiuna s.evvem 
zione allo Stato, unardi* quelle sovvenzioni.chG' 

’ imEnancia si potrebbero.farcvanche.senza, una

nessi. e,? p^erj ih,iùmbpr<soialE inter.no ?• 
dunque: d^una qarte» fu, detto tutto;

■ legge, una di quelle sovvenzioni, aliac quale.

al
dando unn DOrimatdiver^a, anche ùn, Italia.,si po- 
tinbbe, ricorrere-senza, ù^gep ma. per la. quale;

inter.no
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invece.fio ricorso alla suprema autorità del Par­
lamento per incontrare si nella mia via tutti gli 
ostacoli che incontro, ma per poter anche dal- 
Taltro -lato apprendere tutti i saggi ammoni­
menti e consigli, che mi vengono dalla Giunta 
permamente di finanze. E poiché sono su questo
RRgomento dell’ impiego dei titoli, e poiché di
tutto si è-fatto questione) ed è bene-perchè così
la materia resta approfondita ; ricordo ciré nella 
relazione del senatore Saracco è espnesso-questo 
concetto: volgete, a nord, egli dice, ritornate 
all’antico, e l’antico è che la Cassa dei depositi 
nel 1863 non poteva impiegare se non in car­
telle di consolidato i suoi fondi. È proprio un 
errore giuridico in cui io forse mi trovo, ma in 
cui ho con me tutta la pratica seguita-dah 1863 
in qua, cioè nel periodo di 30 anni.

Nella legge del 1863, mi consenta' i’onore­
vole Saracco di dire che non si parlava di 
rendita consolidata, invece, si diceva così: i 
fondi eccedenti il bisogno complessivo delia 
Cassa potranno) con Fassenso del ministro delle

compongono la. Giunta .permanente di finanze’, 
sopra un quadro cheriserve a- determinare quali 
sono le disponibilità’, perchè in fin- dei conti 
discutiamo qui. per che cosa? Per sapere sé la 
Cassa depositi e prestiti è in grado di fare 
questa operazione' senza manGare a tutte le 
altre.

Ora T unica cosa è di vedere quali sono le sue 
disponibilità attuali, e di questo -si occupò con
grande amore e ■rande cura la Giunta deì'bi-

finanze, impiegarsi neiracquisto di rendita
iscritta nel Debito pubblico od in buoni del 
Tesoro od in conto corrente al Tesoro dello 
Stato; e nella legge del 1875, e precisamente 
neH’articolo che ieri ebbi Tonore di citare, si 
dice: i fondi tutti eccedenti saranno impiegati 
in prestiti ai comuni ed ai loro consorzi, in 
cartelle fondiarie e negli altri modi indicati 
alTarticolo 22 della legge 17 maggio 1863.

Dunque si - dice rendita iscritta nel Debito 
pubblico, non rendita consolidata.

E non ho bisogno di ricordarvi che nel bi­
lancio appunto del Ministero del Tesoro tra h 
debiti pubblici redimibili vi sono appunto le ob­
bligazioni ferroviarie, quelle per il risanamento 
di Napoli e quelle delle spese di costruzione 
di strade ferrate del Tirreno.

Con. ciò, come.vede il Senato, non difendo 
Topera nostra, ma quella dei nostri predeces­
sori, i quali hanno creduto d’ interpretare così 
la legge e che sotto il nome del titolo di ren-

lancio della Camera dei •deputati, la cui opera 
è sempre ricordata con cortesia dalla Giunta 
di finanze-.

Ho voluto prolungare quel conto, il quale 
arrivava al 3L dicembre-' 1892,- e-Tho' portato 
fino al 31 marzo 1893.

Ora,- salvo errore od omissione, che del restò 
mi sarà rettificato dalla Giunta permanente di 
finanze, il fatto è che la medi’a di tutte le di- 
sponibilità della Cassa depositi' e prestiti al 
31 marzo 1893, e quindi dal 1876 ad oggi) è 
di 42,488,816.

Questa disponibilità annuale della Cassa de­
positi e prestiti si forma con duè coefllcienti.
cioè : primo, con i rimborsi dei prestiti • se­
condo^. con i depositi superanti i rimborsi chè
provengono dalle Casse postali di risparmio
dei quali, secondo quello che ho detto ieri, una 
metà viene ad essere impiegata in prestiti, e 
l’altra metà in titoli di Stato.

Dunque i 42,488,816, che costituiscono la di­
sponibilità annuale della Cassa, sono stati im­
piegati in media: 27 milioni 818 mila in prestiti;
1 milione 536 mila-in conto corrente col Tesoro:j
13 milioni 132 mila in acquisti di titoli. Sicché 
ogni anno in impiego di titoli ed in conto cor­
rente col Tesoro la Cassa impiega circa 15 mi­
lioni con lo Stato.

Ma non basta. Ho detto qui che la quota im­
piegata in prestiti è di 27 milioni alTanno in 
media dal 1876 in poi.

Alla Giunta permanente di finanze pare che,

dita iscritta nel Gran Libro-credono che
per la proposta ministeriale, le disponibilità

non-
si debba intendere limitatamente il consolidato 
italiano, ma bensì anche i debiti redimibili che' 
sono anche debiti dello Stato-.

Combattetemi pure, ma è così, e lo smentirmi 
è impossibile.

Venendo poi più dappresso ab tema, io ri­
chiamo Tattenzione degli egregii'.uomini che*

della Cassa dei depositi e prestiti ■restino tutte
assorbite dall-’ operazione di Stato 
manga per benefìcare'i comuni.

) e nulla ri-

■Ora, abbandoniamo le mediemhe- fino ad. un.
certo punto costituiscono la-mia antipatia ì e
guardiamo i prestiti concessi, negli ultimi anni ?
perchè qui è stata, evocata*-contro lo^.Stato Ta-^ 
zione'dei comuni, delle provincie e dei consorzi,
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i-'-quali perderebbero la risorsa di fare debiti. 
L'ammontare dei‘prestiti concessi.-ai comuni ed 
alle provincie nel 189L92-93 fino al giorno in 
cui ho l’onore di parlarvi ascende .per ranno 
1-891 a'L. 38,371,000 ;.nell’anno 1892 ne furono 
concessi soltanto per L. 13,467;d00 ; dal primo 
gennàio 1893 fino ad oggi se ne sono concessi 
6;8b7yG00.“E-nessuna’domanda, che sin stata do­
cumentata ai sensi di leggn, è stata esclusa.

.Po'sta la questione su questo terreno, dove 
non‘m’immaginavo mai eh® fosse portata, si 
trova -che la media dei prestiti i n questi ultimi 
anni dai 2-8' milioni è discesa assai bassa, e 
S'enza'ulteriGTe mia dimostrazione si capisce che 
la-Gassa dei depositi e .prestiti potrebbe fare lo 
stesso il servizio come nel 1891-92-93. Ma forse 
potrebbe sorgere nell’animo vostro, o fuori di

stiti, ma sembra dall’altro canto che le parti 
siano invertite;’ cioè che, mentre si fanno questi 
ammonimenti, si deplori poi che -agli ;enti lo­
cali non si accordi tutto quello che essi ' do­
mandano.

E qui mi preme dichiarare una cosa per la 
quale ■demando proprio ehe interloquisca qual-
CURO dei membri della Commissione di
giiauza.

•sorve-

Vi Q stato forse Qualcbe piccolo comune^ al
quale sia stato negato un prestito domandato

■per ragioni d’istruzione pubblica, d’igiene o
di opere pubbliche d’interesse g-enerale?

Io affermo nel modo più solenne al Senato 
del Regno (e coloro che si sono giustamente
fatti paladini dei piccoli comuni possono con-

qui (perchè voi non diffidate di chi vi viene a
dire onestamente quello che è), potrebbe .sor­
gere, dico, il dubbio che nel 1892, in cui fu 
appunto studiata questa operazione, si fossero 
negati ai comuni ed alle provincie i prestiti, 
per poi poter dimostrare facilmente in Parla­
mento che i prestiti possono essere mantenuti 
in nna misura cosi ristretta, e che roperazione 
con lo Stato non li turba in alcun modo.

Io debbo ricordare che intervenne una cir- 
cplare del mio predecessore, che certo merita 
lode, per effetto della quale si pose un freno 
ai prestiti ai comuni, alle provincie, ed ai 
consorzi.

Si disse che i prestiti si possono, anzi si deb­
bono fare, ma per ragioni d’igiene, d’istruzione 
pubblica, per convertire in una forma meno

frollarmi) che tutti trovarono ospitalità nella 
Cassa, nessuno eccettuato. Il guaio della Gassa, 
0 signori, non sta nei piccoli prestiti, ma nei 
grossi fatti a grandi comuni del Regno.

Per mostrare sotto altra forma le disponibilità 
della Cassa, debbo citare due fatti accertati.

Pare che i depositanti, coloro che hanno 
fede, e giustamente, nello Stato, coloro che por- 

‘tano i loro. risparmi alle Casse governative, 
sieno miei alleati senza saperlo ; poiché da gen­
naio ad oggi, dal tempo in cui esiste questa 
lotta ah Parlamento, nella quale si dice che i 
depositi potranno diminuire; proprio nel mo­
mento in cui ferve più fiera la mischia, i depo-
siti affluiscono alle Casse di risparmio postali

)

e sembra che i depositanti abbiano avuto fede
nelle dichiarazioni fatte dal Governo. Dal 1° gen-

onerosa i debiti, poiché vi sono comuni che
pagano fino al 14, al 15 per cento. Si conce­
dano adunque prestiti, si disse, ma quando
siano evidentemente utili, necessarii.

^Cosi si spiega la differenza di prestiti che j

da 38 milioni nel 1891, sono discesi a 13 nel 92. 
Come si desume dalla relazione, l’Ufficio cen­
trale riconosce, come me, che per quanto si 
debba offrire pronta la mano ai comuni, alle 
provincie, ai consorzi per opere utili, per al­
trettanto non si debba dare ascolto a tutte le 
domande di prestito. Guai se cosi non si facesse, 
con 0 senza la operazione, che io vi propongo.

E j.a Commissione permanente di finanze mi 
sembra che consigli la Gassa depositi e prestiti 
ed il ministro dei Tesoro, sotto la cui custodia
essa ita, ad andare adagio in materia di pre­

naio al 31 marzo, i depositi hanno sorpassato le 
proporzioni degli anni scorsi, e la loro affluenza 
nel primo trimestre 1893 è stata accertata in 
21 milioni.

Sono 21 milioni versati da quel popolo che 
tutti abbiamo la cura d’invocare specialmente 
quando la causa del popolo pare che coincida 
con la causa nostra : questo popolo dunque -in 
questi tre mesi in cui su tutti i toni si è ripe­
tuto che il meccanismo della Cassa depositi e 
prestiti veniva meno, ehe -questo santo edifi-zio 
tremava sotto il colpo deiroperazione proposta 
dal Governo, in questi mesi appunto il rispar­
mio è corso più numeroso e per quantità e per 
numero di libretti; è corso più numeroso per mo 
strare quello che è poi la verità; il fatto, cioè, 
che la fede non può essere scossa, perchè la
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Cassa depositi '& prestiti è M tWii i modi sotto 
Tegida, sotto la garanzia 'dello Stdto^.

Ma una'seconda eosa mi preme di Wtare^ pes^ 
mostrare anche‘al Senàt'ò dféi E/egnb còme de 
cose siano migliorate dall’epoca in cui 
disegno di legge v-eniVa 'discusso alla Camera 
elettiva a quella i?n cut ogg?i si discute -innanzi 
a questo alto Gonsessof.

Allora l’onor. relatore della Giunta generale 
del bilancio poneva ogni cura per mostrare, 
dietro le notizie che attinse ufflcialmenter, come

veflutò il id’ètùo giqMo 'corrente', ipetréb'b'e o’ccor-
i^ere di Véndere linfa piclìoia partb di rendiba. o

certo doveva fari che la Gassa depositi e pre­
stiti era in .grado di compiere questa opera­
zione. Ed a proposito di essa vai qui la pena 
che io ricordi ciò che ha detto l’onorevole 
senatore Brioschi che, cioè i 176 milioni, che 
ne costituiscono l’integrale arammontare, vanno 
distinti in tre periodi : due periodi per triennio, 
l’ultimo periodo per quadriennio. Egli disse, e 
ben disse, conforme alla verità, che per com-
piere l’operazione la Cassa depositi p prestiti
deve anticipare per i pruni tre anni 9'2 milioni,
per i secondi tre anni 58, e nel terzo qiià-
driennio 26. Seco tutto ì’onere che piomba siili a
Gassa. Veda da ciò il Senato che le sui cure
debbono esser volte allò scopo di assicurare 
che la Cassa depositi e prestiti possa tutfora 
funzionare, specialmente dopo il colpo più forte 
che riceve nel primo triennio; quello, cioè, dei 
92 milioni divisi per 3 anni. E qui in paren­
tesi dico che questo colpe lo avrebbe -sempre 
la Cassa depositi e prestiti con la proposta fatta 
dalla Giunta permanente di finanze, con ìa quale 
si danno al Govèrno 92 milioni, quanti appuntò
vengono dall’óperazione. Quindi aritmetich-
mente non vi è proprie nessuna differenza, inà 
non pertanto occorre la dime strazi oh e precisa; 
chiara, netta che in questo primo triennib là 
Cassa depositi e prestiti può fare ìa sua opé- 
razione, senza danno delie altre.

Ebbene qui nella relazione della Camera elet-

deglKtri titoli nehqhhld sóhò investite lefiispo- 
nibiiKà 'della Gassa depositi e .prestiti. Per gli 
altri due 'anni, sttabirìith da ’disponiMlità della 
Cassa dnh,nnwi‘42 'milióni è mezzo/quanto risulta 
in furedia 'dal 1'876 ad oggi-, ne segue che la 
Gassa depositi e prèstiti, pure a-mméttend’o che 
si a'Sèòittigli reecedenza dtei depositi òr-dinari 
e òhe non afiffuiseano più in langa vena 'quelli 
del risparmio pòpoliàre, che viene impiegato 
nel'le nostre Gasse di risparmio postali, facendo 
pur tutte le ipotesi pessimiste, la Cassa è in 
grado di pò ter compiere la sua operazione, e 
di dare allò stato 68 milioni, eehza teccar la 
rendita -se nòn di circa -28 rnilieni soltanto;.

È molto semplice il contò ; 53/642,090 aì va­
lore attuale sono i fondi che occorrono alla 
Gassa per i 'due anni 1’893-94, W-fiS.

Nella Gassa dei depò'siti è prestiti vi sonò 
98 milioni di rendita in cifra tonda, dunque, va­
lendosi di’questa pèr pagare nei 'due anni i 
53 milioni restano 4^ milióni di rendita.

Ma d’altra parte dovete ammettermi che nei 
due anni vengono le solite disponibilità, quihdi 
alla rendita ridótta, dopò aver fatto il serviziò 
per due annìy a 45 milioni, bisógna aggiungere 
le disponibilità di due anni, che sono- 85 milioni 
circa, totale 130 milioni, sii cui dando pure ai 
comuni per i due anni più prestiti di quelli che 
sì sono dati negli anni passati, si può calcòlare 
che restano sempre 70 milioni di rendita. In 
conclusione dunque, e spero di- non poter es­
sere smentito in questo conto così semplice, aita 
fine del triennio, la Cassa depòsiti e prestiti 
avrà subito i'o sforzo massimo di compiere l’ope- 
razione, e gli .resteranno 70 milioni di rendita 
invece di 98-, ed avrà datò^'ài-comuni più prestiti 
di quelli òoncssi negli anni passati. Questi sono
i resultati^ e, come vèdeté bène-, il mio cónto

tiva era premesso questo. Si era detto per l’e-
sercizio 1892-93 occorrono 32 milioni, 31 per 
resercizio 1893 94, 27 per ì’esercizio 1’894-1’896, 
somme che ragguagliate al valore odierno am­
montano a L. 86,462.000. Ora ìa posizione è 
migliolata, e di molto, peichè dalì’eìenGO che

riposa sulle ipotesi più pessimiste; sulle ipotesi 
che nessuno di noi deve aspettarsi che Si ve-
riffchinO'.

Ma non basta, nella 
permanente dì finanze

rela^Mné della Giunta 
si s'oh'o andate ésami’-

ho avuto l’onore di citare, al 1° maggio 1893
nelle Casse del Tesoro vi sono già 33 milioni in
conto corrènte, talché per questo primo anno 
1892-93, soltanto allo scopo di mant^ ■e prov-

nand'O tutte le ‘circost'anzé, per effetto dèlie 
quali-il relatore conclude ehe le'condizioni della 
Cassa depositi e prestiti ^restano molto deterio­
rate, facendo Xiuesta operazióne.

Ed io prèndo per sommi capi lé sue rifles­
sioni. il relatore dice : ma là GaéSa dei depo-
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siti e prestiti è impegnata a concedere fra il
7 
i 893 ed il 1898 nuovi prestiti di favore per 126
milionì e '30’0 mila lire e le rèsta a sommini­
strare 33 milioni dei,prestiti già concessi

rSoggiunge il relatore che giacciono nella 
Cassa domande ,per. 11-8 milioni .di prestiti tut­
tora riservate.

ISono 'Viere-rqfUCstGn.iilìre, ma n.on, sono esatte 
le conscguenize^^penchè l’iitlustre relatore m’in-
segna* che mon .basta domandare, ’perdiè -la
domanda \si dica ‘prmrAggiusta ed-iesatta, :e 
perchè ;sutquesta presunta esattezza ejgiusti'zia
si f0nm;ino.<calcoli p'olitici
sarebbe ®na bestejmmia 9

: ..giudiziariamente .già 
ma politiicame-nte -non

crede,'isenza nipetere guesto-nome, che possa 
csscrìevaccolto-fquel concetto.

Bi i’A^i fsonoddosmande per 118 ■milioni clipir,/■e-
sOi,^ma-ia ‘maggior m^rte-^di questa so-mma 
riientra-'e si eonfonde in quella di 126 milioni 
e ’-300 mila' lirn ; untaì-tra •buona parte -è rap­
presentata daffiomandemon documentate,* oche 
nen nono fatte nelde forme volute dalla tegge.

dn01tre< è Ma'Osservare, che, quanto alla som­
ministrazione dei 33 milioni, essa è già-avve­
nuta-per una buona parte; e che, ammessa la 
Gonceseiene fra i'I d893 ed il T898 dei 126 mi­
lioni, non vuol dire che in questo periodo di 
tempo si -debba * sb0r.saxre il ! danaro ; -perehè la 
somministrazione ' di detta somma-deve -per 
legge-'esser fatta •rateaimente.

'Come‘vedete, non si possono confondere i due 
periodi ‘deila -concessione e somministrazione ; 
perèhè,-'se li volete unire, i vostri- calcbii non 
devono essere circoscritti e limitati dal 1893’ 
al 1-898, ma'dovete- arrivare-a periodi'ulteriori, 
qua'ndo-'la'Ca'Ssa'dGi depositi e-prestiti avrà com-, 
p-iuto questa operazione, e quando avrà comin. 
ciafo a'rinfoTzarsi dalle quote che le vengono 
per-effetto del congegno dato alla ópeTazione 
medésima.

L-onor. “Saracco diceva : ma non vedete che i 
depositi, giudiziari diminuiscono? Ad una affer­
mazione cosiffatta io quasi prestava fede senz’al­
tro, ma per casojro dovuto esaminare per dovere
di ufficio gli stati, e trovo invece che so.no 
mentati. Di poco sj, ma sono aumentati.

aU"

Non capisco adunqùe perchè l’illustre, u.qmo 
disse che i ,depositi giudiziari sono diminuiti. 
È,.poi non ne capirei la ragione; perchè i de- 
posi.ti sono di,duplice natura. I depositi voìon-

Discussioni, f. 1'^0.

tari ed i depositi .obbligatori;tari en i depositi .obbligatori; cioè i depositi 
cauzionatij .amministrativi e giudiziari.

Senta il Senato un’altra dimostrazione schietta 
e semplice, senza numeri q senza mediq, ed è 
questa: i depositi obbligatori <su.per giù ra- 
seniano da varii anni.cento .settanta milioni; 
a quelli^ che si svincolano per effetto di ’spnteaze
od attri avvenimenti di cuL è inutile parlare 
subentrano altri per identicha ragioni.

Anche in questo spero .e credo di non .poter 
essere smentito ; -e siccome tutta la operaziov:zinne
nostra non oltrepassa i 176 milioni, xjpando si
prova che la Gassa .dei depositi m prestiti 
impiega in operazioni di Spato non .altro che
quello che è rappresentato Mai depositi obbli­
gatori, per i quali non vitupericelo .di restitu­
zione, -mi pare che basti ji mostrare .la bontà 
deH’operaziQne.

.Questo^stesso argomento,, che io esposi nelTal- 
tra Camera in sostegnodellaJngge,.è stato confu­
tato nella relazione delia Giunta permanente-di 
finanze; .ma, per efiet.to certamente della mia 
corta vista, non ho capito la confutazione,;perchè 
essa consiste in .questo: i depositi ^giudiziari, 
dice l’ufficio, centrale, riposano come gli;altri 
sotto iS. tutela e la feus dello-Stato : nessuno lo 
disconosce. Il mio ragionamento era tutt’altro.; 
io dico che questi depositi sono quasi ummo,bi- 
lizzati ; dunque, quando di •questa immobilizza­
zione naturale, .provata dal decorso »di .ta,nti
anni ? io prppojago ,una fornja .di Impiego-di-
versa, non turbo Affatto .l’and amento della Cassa 
in nessuna delle altre operazioni, ed impiego 
soltanto tutto ciò che non può correre 1’ alea 
nei momenti .di panico. Tutte queste ipotesi • 
tristi non si pre3.entano’ di fronte ai depositi
obbligatori. Anche sotto questo rapporto SI e
p.rovato dunque ch.e ia Cassa, dei depositi, pur 
sen^a .supporre .ne.ssu.n progresso benché mi­
nimo, come dobbiamo sperare e credere, la-
sciando .le .cos come -.sono. è in condizioni rdi
poter fare questa operazione.

Ma Toner. Saracco-mi persegue•e'dice:guar-
date che scemerà la possibilità rdell’impiego
del Monte delle pensioni, perchè crescono le
pen:sioni-dei ^maestri elementari > sicché il mar-
gine dell’impiego della passa viene ad-essere 
diminuito.

Ma4omaudo-io all’onor. rSaraceo: di contro 
a 4- milioni e mezzo in ci-fra tonda, che costi- 
tùiscono l’impiego del Monte delle pensioni,



Atti Parlamentari — 12'66 — Senato d'ét Regno

LEGISLATURA XVIII
— P SESSIONE 1892-93 — discussioni — TORN2VTA DEL 1° GIUGNO 1*8'93

quali sono le pensioni che si accendono? Se ne 
sono pagate per L. 200,000 nell’anno passato e 
sino ad oggi per 185,000 lire, e, pure ammet­
tendo cifre più larghe, avremo 250,000 lire per 
resercizio 1892-93; sicché il fenomeno, che lo 
onor. Saracco dice, si verificherà, ma (anche 
qui vi è un fenomeno di ottica politica) si ve­
rificherà di qua a 7 od 8 anni, quando la Cassa 
del Monte delle pensioni piglierà tutto il suo 
sviluppo ; allora si verificherà; ma allora, ri­
peto, questa operazione sarà liquidata con utile 
della C; ssa.

Si dice dal relatore che i rimborsi dei prestiti 
per gli anni avvenire saranno inferiori, che le 
sdebitazioni sono più lènte ; perchè comincia 
a risentirsi l’effetto delle diverse leggi speciali, 
con le quali ai comuni per ragioni di igiene, 
viabilità obbligatoria, od altro, si sono con­
sentiti metodi di rimborso speciali. Ma anche 
qui ho voluto esaminare la cosa ponderata- 
mente ed ho riconosciuto questo : che le leggi di 
questa natura non sono fatte oggi, ma comin­
ciano dal 1875, e la prima legge fu fatta a ri­
guardo della viabilità obbligatoria, cui fecero 
seguito altre leggi per altri scopi di utilità pub­
blica; ma dal 1875 ad oggi, se non erro, e spero 
che in questo almeno saremo d’accordo, sono 
passati 18 anni, e già l’effetto di quella ratea­
zione privilegiata si è inteso.

Ma m’investe ancora l’illustre oratore dei- 
rUfflcio centrale, e mi dice: guardate la media 
dei rimborsi dei prestiti.

Prima di tutto nella sua relazione credo che 
intorno a ciò sia incorso un equivoco, che sup­
pongo di tipografia; perchè non potrebbe essere 
altrimenti, e l’equivoco è questo : egli prende la 
media dal 1885 al 1887.

Ora i risultati, che accenna nella sua rela­
zione, sarebbero più propri! della media dal 1887 
al 1889.

Egli dice che la media, (indico le cifre ro-
tonde), è 10 milioni 380 mila lire; ma questa 
non è del triennio da lui contemplato, invece 
è la media del triennio successivo.

In ogni modo la conseguenza è la stessa. 
La media del triennio successivo è 10 milioni 
380 mila, ma quale la cifra attuale dei rim­
borsi ?

È di 11 milioni 310 mila; ed è naturale che 
sia così ; perchè vi è nna maggior somma rin-
vestita in prestiti.

Dunque vi è una maggior somma di rimborsi.
Ma per eliminare tutti i calcoli e le difficoltà 

e non farvi lunghe cifre sul proposito, ehe vi 
annojerebbero, mentre mi ascoltate con tanta 
benevolenza, io dico all’ufficio centrale, al Se­
nato, a che fare questa discussione sulle ra­
teazioni successive ? E questa una discus­
sione perfettamente inutile ; perchè basta do­
mandare ufficialmente alla Cassa depositi e 
prestiti anche senza il mio intermezzo, se così 
vi piaccia, che vi dia il suo scadenziere.

Ne risulta questo. Nel 1893 la somma dei rim­
borsi è di 11 milioni, ripeto le cifre tonde.

Nel 1891, 12 milioni; nel 1895, 12 milioni e 
sette cento mila; nel 1896, 13 milioni e 2;
nel 1897, 13 milioni e 9; nel 1898, 14 milioni 
ed 1 ; nel 1899, 14 milioni e 7. Ora, premesso 
questo, la rateazione può- dirsi più lenta? No ?
i rimborsi degli anni successivi non sono più 
lenti, sono in proporzione dei prestiti concessi ; 
sono quello che sono. Da undici a dodici, a tre­
dici, fino ad un massimo di venti, da cui poi 
discendono a diciannove, e così di seguito de­
crescono.

.Dunque, per gli ultimi anni a cui si riferi­
sce questa operazione, perchè è di questi che 
parliamo, la vostra asserzione che i rimborsi 
diminuiscono o restano quasi stazionari, dimo­
doché la Cassa dei depositi e prestiti avrebbe 
una disponibilità di meno, (perchè in fine dei 
conti questa è la vostra conclusione), è smen­
tita dal quadro che abbiamo di comune, il quale- 
dice una cosa diversa; cioè che i rimborsi si 
accrescono e non diminuiscono. come appa-
rirebbe dalla relazione della Giunta. In ogni 
modo, per concludere anche questa parte arida 
e spinosa che avevo pure il dovere di chiarire, 
riassumiamo per un momento in cifre rotonde 
tutta questa discussione, nella quale siamo in 
mezzo a quadri, cifre, medie e sotto-medie. La 
Commissione permanente di finanze ha proprio . 
il quadro della situazione al 1° maggio ultimo 
scorso; proprio palpitante d’attualità, si direbbe. 
Riassumiamolo.

Al 1® gennaio 1893 i depositi erano 565 mi­
lioni divisi così ;

Depositi obbligatori 172 milioni ; depositi vo­
lontari 392 milioni.

Al 1° aprile 1893 sono invece 586 milioni di­
visi cosi: depositi obbligatori 171 milioni, vo­
lontari 415 milioni; cioè nei complesso la diffe-
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ronza in pùù in un trimestre di quei 21 milioni, 
che sorio venuti proprio dal popolo credulo, 
che non sa di queste nostre difficoltà, e crede 
ancora alla santità della Cassa dei depositi e 
^prestiti e delle Casse di risparmio postali. Io ho 
finito su questo argomento, facendo però una ri­
serva. Siccome il relatore delTUfficio centrale 
nella relazione ha parlato di un argomento spe­
ciale, cioè quello che si riferisce alla Cassa mi-
litare, e che non ha ripetuto nel suo bipartito
discorso, per potermi mettere d’accordo con
lui almeno nella forma, perchè almeno la pro­
cedura Tabbiamo salvata dal dissenso ; pre­
gherei di rimettere le rispettive ragioni a 
quando venisse in discussione il relativo ar­
ticolo.

Resta dunque questo argomento assoluta- 
mente rimandato.

Con ciò avrei terminato ii mio compito, ma 
il Senato mi troverebbe scortese, se non dicessi
qualche parola sulla parte generale finanziaria
della quale non è verbo nella relazione scritta, 
ma della quale fu fatta una descrizione precisa 
ed analitica, come è suo costume, dall’onore- 
Tole Saracco.

Però il Senato mi consenta che io non esa-
mini questo tema proprio in tutte le sue più 
piccole parti.

Il Senato ha avuto ragione di usare benevo­
lenza all’illustre relatore della Commissione cen­
trale,, anche quando ha parlato delle 400,000 lire

latore della Commissione centrale, ministro dei 
lavori pubblici.

Se fin da quel giorno si fosse cominciata 
questa politica blanda, saremmo noi tre per i 
primi responsabili, ma invece non lo siamo, 
perchè andammo via dal Governo tlìaritcC).

Ma si chiama davvero politica blanda e molle 
quella che s’ è adottata dal 1889 a oggi?

Mi ascolti per un momento il Senato.
Allora con un coraggio, che si disse degno 

di miglior sorte, io ed il presidente della Com­
missione permanente di finanze, ministro deh 
Tesoro, chiamati fratelli siamesi (e ciò ricordo, 
con compiacenza) ci presentammo al Parlamento, 
per dirgli che per il bilancio di competenza oc­
correvano 50 milioni di nuove imposte, le quali 
.andavano a colpire i consumi, gli afitari, le terre,. 
e sostenemmo il progetto con ogni cura. Avemmo 
la virtù di ritirarci, quando vedemmo che il 
Parlamento non ci seguiva, per evitare che si 
pronunciasse un giudizio avverso alle imposte, 
che poteva pregiudicare l’avvenire di quelle 
leggi. Qualcuna ne rimase, e fra queste la re-- 
visione dei fabbricati, che i nostri successori 
più fortunati recarono in porto, e che ha frut­
tato dai 13 ai 14 milioni.

I possessori di fabbricati non chiameranno 
politica blanda la nostra, e specialmente quelli _ 
di Roma. Era politica giusta.

Presentammo una leggina•ì come allora si

che mancavano ai dispacci telegrafici gover­
nivi, delle 220,000 dovute agli effetti della legge
^i navigazione; l’ha potuto seguire, perchè me-
trita attenzione anche nelle più piccole cose ; ma 
ilo non mi sento proprio d’abusare della

chiamava, che modificava quella dei pesi e mi­
sure, ed anche questa trionfò poi, e dette una 
piccola tortura ai contribuenti.

Trionfò del pari la nostra proposta circa ii 
doppio decimo sui biglietti degli Istituti di

so-
Cerchia benevolenza del Senato per me, entrando 
ibi questi dettagli.

Del resto non ne è il caso ora.
"Ma talune eese meritano risposta.

emissione, che fu una nuova tortura 
contribuenti, ma per le Paiiehé.

■j non per l

nali
Indipendentemente da questi ricordi perso- 
’■ è

illgh', nel fare le sue considerazioni finanziarie,
ha .detto che dal 1889 è cominciata una politica 
finanziaria molto blanda, la quale ha fatto ere-
dere <al popolo italiano che, con il cataplasma 
delle economie e delle riforme organiche, po­
tesse sparire il disavanzo del bilancio.

Comincio dal dire che Tanno 1889 si compone 
di 12 mesi. Ora il 1® gennaio io avevo la for­
tuna di essere ministro delle finanze insieme 
all’egregio presidente della Commissione di 
finanze, miujstro del Tesoro, pd alT illustre re­

pe,■gg
poi vero che le nostre finanze siano 

■iorate dal 1889 ?
A me pare ehe da quell’epoca la politica fi­

nanziaria sia migliorata. Allora noi, tutti e tre, 
preparammo i bilanci, facendo parecchie econo­
mie; oggi il fare economie si chiama un- pes­
simo sistema di finanze, ma io credo oggi come 
allora^ che bisognava e bisogna farne, finché 
si può. Le prosegui l’attuale presidente del 
Consiglio, divenuto dopo noi ministro del Te-
sero, le prosegui poi l’onorevole Luzzatti. Veda 
che io guardo con equanimità le cose, senza pre­
occuparmi di relazioni personali. Io, ministro
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nell’intervallo tra l’uno e l’altro, ho seguito il 
sistema con qualche altro piccolo fiore, e tutte 
queste economie sono valse a qualche cosa; per­
chè, riscontrando il consuntivo,, dobbiamo pure 
convenire di questo : che la condizione non pro­
pria di coloro che siedono su questi banchi, 
ma la-condizione fatta per opera e* per concorso 
del Governo e del Parlamento nel 1889 appunto 
cambiò la mota, e ad.una via disastrosa ne so­
stituì un’altra buonà, donde derivò un grande 
miglioramento.

Nel 1888-89, che è Tanno citato dalTegre,- 
gio relatore, il disavanzo fu di, 250 milioni, e
nel 1891-925 compr-endoudo- ìe pensioni e tutto,
discese a lire 41 milioni e 735 mila. È una 
bella discesa in un quadriennio, di oltre due­
cento milioni di disavanzo. E, senza andare al 
passato, guardiamo al presente, guardiamo al 
bilancio che abbiamo avuto l’onore di presen­
tarvi, al bilancio cioè folto indipendentemente
da qufc :St’-operazione tanto controversa. Qual’è

dagji esercizi, precedenti. Il ' loro scopo fu ap­
punto quello di. far diminuire man mano questi 
resìdui passivi.

Ma l’onorevole Saracco ha parlato dì tal ani 
argomenti, di cui. proprio non posso tacere. 
Egli ha fatto quella descrizione che certo -è 
ancora in mente del Senato sui. fabbricati car­
cerarli.

Ha citato Topinione di insigni giureconsulti, 
del Luchini, del Rasano; ha fatto la storia ed 
ha detto, come è nel fatto, che facciamo fronte 
alla competenza di spesa per il mantenimento 
dei detenuti, con i residui, che dovevano essere 
adibiti per fabbricati carcerarli. Questo è perfèt­
tamente esatto; ma una sola cosa Tonorevole 
senatore ha dimenticato; la storia bisogna farla 
per intero. Dal suo ragionamento parrebbe che 
il Ministero attuale fosse ii colpevole di questa 
condizione di cose. Ma no, onorevole Saracco, 
vi è la legge che approva le variazioni per

il disavanzo fra l’entrata e la spesa effettiva?
Fassestamento del bilancio per l’esercizio

È di quindici milioni. Dunque i 250 milioni di 
disavanzo di un tempo fra le entrate e le spese 
effettive furono, con gli sforzi di tutti, ridotti 
a 15,000,000 e non più. E l’accurata analisi 
fatta proprio col coltello anatomico dall’onore­
vole senatore Saracco non si è fermata al 1892-93. 
Ha guardato gli altri anni, dei quali brevissi­
mamente v’intratterrò, ma per il 1'892-93 non 
credo che abbia potuto contrapporre altre cifre

ziario 1890-91, legge del 14 aprile 1891 j

•finan- 
ccn la

firma delTonor. Luzzatti, in cui con Particolo 6 
si dichiara sospesa fino a nuovo provvedimento 
legislativo l’esecuzione degli articoli 8^ 9., 11 
della legge 14 luglio 1889, ed il Governo auto­
rizzato ad usufruire dei fondi già riservati pei 
fabbricati carcerari ed a servirsi dei residui.
rer sopperire al difetto che fosse per verificarsi

aìle nostre; dunque non è esatto dire,'9 a me
pare,, che la condizione sia peggiorata. Egli forse 
nel parlare di peggioramento accennava alla
condizione del Tesoro.j ma anche qui non si
verifica, mi sembra, quello che egli ha soste­
nuto, perchè egli ha preso 1’ 87-88 quando il
disavanzo della Tesoreria era di 260 milioni

5

per conchiudere che essendo al 1891-92, di 
500 milioni vi era la differenza di 2'40 milioni. 

Quella cifra, che ancora mi rimbomba agli
orecchi, mi pare debba avere questa spiegazioneì A *** UJ À \«/ t A-1,

che sottopongo alTalto senno dell’onor. Saracco ;
che, cioè, è vero che nel 1887-88 il conto del
Tesoro era di 269 milioni, ma nelTanno succes­
sivo, era di 509 milioni contro i 500 del 1891-92.
E devo notare, e certo lo deve anche notare con
la*sua perspicacia Toner. Saracco, chemelle con­
dizioni attuali il Tesoro porta il peso anche dei 

. buoni a lunga scadenza destinati

con-

renorme cumulo dei residui
a liquidare

passivi lasciati

sul fondo di competenza relativo 
'mento dei detenuti.

al manteni-

È un errore, sia pure, è un. errore non no-
stro, fatto dalla legge alla quale ha concorso
il vostro voto. E. la legge noi non dobbiamo
discuterla ma eseguirla, fino a che non se ne
presenti un’altra. Quando, dunque, si fa la storia 
intorno a questo argomento, la si faccia intera:

Noi nel 1893-94, come nel 1892-93, non ab-
biamo fatto che eseguire la legge.

E mi permetta una domanda Tonorevole ba­
racco. Egli è tanto alto meritamente nelTesti
mazione del Senato e< del paese; ma crede eg.li 
utile questo sistema, di tacere quando si fa-una
legge che si crede cattiva e rimproverarme^poi

, l’esecuzione ed - !■ difetti,,. massime. di* fronte* -a
coloro che non ,p.ono rei di averla 'presentata e
sostenuta in Parlamento?-

E legge dello Stato questa,, e -per. ora’-ha bU 
sogno di essere eseguita; forse-se Lonon.* Sa^:. 
racco, con la sua autorità,; quando si-dis.c.atev.a 
questa legge in Senato, poiché in Senato fu pur
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discussa,^avesse preso la parola- e.avesse com- 
1)attuto dà proposta, con la. sua eloquenza, con 
quell’'eloquenza che ha adòp.erata n’elP inno­
cente disegno di’lègge sullè‘pensioni {Ilarità},
io-non,so che cosami Senato avrebbe-fatto-; 

ma forse il Senato l’avrebbe seguito e non -av­
rebbe sanzionato questo sistema. Ma-pigliarsela 
non-noù dopo ladegge. fatta,..legge nella quale 
il,.voto del Senato-è-concor-sojmon mi pare GO&£r 
giusta.'-

A me, come-ministr©■del: Tesoro,, lice una sola 
osservaz.ion.e-.in.risposta.-al.suo quesito ; che .noi 
continuiamo a valerci di questa legge, anche per 
il d.§93-9é,-. per. il quale-anne posso - assicuràre 
ronorevole Saru;cce ed-il Senato--che-bas-tano %
i residuP; dal i§9-1-95-in-poi i reeidul sono-belìi

con lo scomporre ogrii cosa, e col confóndere 
la competenza coi résidiii.

Ma dopò aver fatto questa consìderazion 0'^-

e andati, -sono, sfumati-,- e cou^vengo con lui
che biisognappensare, e'reintegrare sulla com­
petenza 4 due milioni,...

Senatore SARAfCGO.- Sono quattro.'
GKiMAllPIj minisvrd dei Tesoro... Lo vedremo;- 

ma insomma-siamo d’accordo sulla ■conseguenza'
er sulla pbetnéséa; rettifìéate^un po^ la^stofi- 
fìn'rrem’’ó p’er essere d’accorde in tutto'.’

e

Senatore SifEÀCeo. Nò, no.
GS'IIAIÌDÌ, ministro del Tesòro... Eppure ,la 

storia è questa.
L’onorevole. Saracco, a proposito di niò ha 

detto che. è fallace il sistema delle economie 
seguito finora; fallace iì sistema-del rinvio di
spese; fallacissimo il sistema di- attinge-re i
fondi per la competenza dai residui. Non sarà- 
certo un ministro del Tesoro, che potrà dire non 
giusta la triplice sentenza.

Un ministro del Tesoro non può non ricono- 
sceue con l’onorevole Saracco che le economie 
sole, che-pessono e-debbono essere seriamente 
tenute in conto, sono quelle-di natura organica,-. 
che non possono pregiudicare i servizi pubblici, 
e-.non possono togliere la. sorgente al lavoro 
nazionale.'-

Consento con lui che i rinvìi delle spese sì- 
debbono attuare con molta^ponderazi'one e mi-
sura, efche indne'è esiziale, contrario ad ogni
sistema dn contabilità, attingere fondi dai resi­
dui; perchè, -se vi è un progresso fatto nellaZ A-
disciplina conta-biloy è appaiato- questo di aver
distinto i residui dalia competenzà.7 e coi si-
sterna che abbiam-o adoperato, -e che ha avuto’' 
l’assenso anche del Senato del Regno, si finisce

mi consenta il Senato di' farne anche'un’àltfa.
Éd 'è' questa. In quanto allo attingere ai re­

sidui nou lo si deve fare mai, e noi lo abbiamo 
fatto solo in ciò che ci dava diritto là legge 
come -or ora ho citato, e, quando la legge ci dà 
il diritto, non so in che cosa pecchiamo.

Noi non siamo colpevoli di' questo sistem.a.
Riguardo ai rinvìi noi abbiamo adoperato 

quésto sistema, ma non -in modo assoluto. Non 
credo pòi un sistema pernicioso nè per un pri­
vato, nè per la fìnanza pubblica quello di ri- 

, mandare a domani una spesa che oggi non è 
■assolùthmente necessarià. Questo sistema può' 
..essere criticato nei singoli casi, quando non se
né faccia una buona applicazione, ma in astratto
non si può censurare.

E noi non possiamo essere censurati; perchè
nei rinv proposti abl)iamo avuto consenzienti
tutti e due i rami del Parlamento, e sono ora 
tutti diventati leggi dello Stato.

Se, dopo aver sostenuto una legge ed averla 
applicata, dobbiamo fare un lavoro difensivo, il 
Senato nella sua alta intelligenza riconoscerà

,ehe è un lavoro inutile.
: Finalmente per le economi
preferisco anche io le economie

intendiamoci, 
organiche, e

noi in pìccola' misura le abbiamo fatte. Ci si 
tenga almeno conto della' buona intenzione. 
Nel solo bilancio del Ministero’ delle finanze io 
ho ridotto di circa 500 mila lire la sp-esa degli' 
organici, quindi una riduzione permanente. Poi 
così hanno fatto il mio collega delle poste e dei 
telegrafi, e quello dei lavori pùbblici, il quale 
anzi ha presentato un progetto di legge già ap-' 
provato daU’altro ramo del Parlamento, e che 
ora attende il giudizio ed il voto di’ questo alto 
Consesso-

Ma evidentemente onor. Saracco bisogna in­
tenderci: vi sono momenti, nei quali si arriva' 
a tal punto che qualunque specie’ di economia 
diventa bùona, quando serve a ritardare od a 
diminuire il bisogno delle imposte; qualunque 
economia allora diventa buona ed io credeva 
e sperava di avere dal Senato un monitò di'con 
tinuare nella via. dèlie economie e di pro’se- 

ig'uirlà con ogni cura, piuttosto che dì. essere 
■ combattuto per le'economib fatte. Quindi ac- 
, colgo dal Senato, come 1’ hò' sempre accòlto' ih’?
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tanti altri casi, l’invito di persistere nel sistema 
di una finanza austera, rigida e parsimoniosà, 
e confesso che nè io, nè i miei colleghi ci cre­
diamo colpevoli di avere violato questo sistema; 
potremo esservi vieppiù spinti, e ne ringra­
ziamo il Senato, ma economie in questi momenti 
bisogna pur farne, per quanto gravi ed incre­
sciose esse sieno.

Ma l’onor. Saracco mi ha trasjportato in un 
altro campo, in quello catastale.

Egli dice : avete fatto i vostri bilanci, ed 
avete presentato una tabella oscura per tutti gli 
anni successivi ; però io voglio metterci linee e 
tinte più nere, e lo ha fatto.

Badate, ha detto, che col catasto andate in­
contro ad una triplice perdita e cioè: prima j
spesa per continuare l’opera del catasto; se­
conda, restituzione alle provincie delle antici­
pazioni fatte per ottenere l’acceleramento del 
catasto a norma di legge; e terza, che sarà 
diminuita l’entrata; perchè le provincie, nelle 
quali l’acceleramento si fa, dovranno soggia­
cere all’aliquota del 7 per cento, che costituisce 
sensibile diminuzione in confronto all’aliquota 
attuale.

Comincio da quest’ultima.
Quante illusioni si sono fatte le provincie su 

questo argomento, quante illusioni, lo sa più 
di me l’onor. Saracco e chiamo lui in testimo.- 
nianza contro lui medesimo. Ognuno sa che 
mentre con cura e patriottismo egli intende ai 
lavori del Senato, con eguale cura e patriottismo 
intende ai lavori della sua provincia di Ales­
sandria, la quale appunto ha domandato l’ac­
celeramento e poi se ne è ritratta; ed io altre 
volte come ministro delle finanze ho avuto 
l’onore di accogliere un ricorso sostenuto dal- 
l’onor. senatore Saracco, e permettere alla pro­
vincia di Alessandria di recedere dal vincolo 
contratto.

Dunque nella provincia di Alessandria, che è 
rappresentata da un uomo degno come lei, 
onor. Saracco, non si fece strada l’illusione 
che, avvenuto l’acceleramento, l’aliquota por­
tata al 7 per cento costituirà una diminuzione 
sull’aliquota attuale.

Altri Consigli provinciali non hanno la for­
tuna di essere rappresentati da un presidente 
come lei, e si sono fatti trascinare nell’illu­
sione. Vero è che qualche altra provincia, pur 
senza essere cosi meritevolmente rappresentata, 

ha receduto, e qualche altra intende recedere i 
ed io con gli illustri collaboratori di questo 
ramo importante del Ministero, delle finanze, 
che un tempo mi apparteneva, abbiamo dovuto 
porre una diga; perchè, quando le provincie si 
vincolano, il vincolo è scritto nella legge per 
tutti.

Ora, in questa condizione di cose, mi parrebbe 
poter trarre la conseguenza che dal 1886 al 
1893, cioè nel decorso di otto anni, sono dis­
sipate molte speranze, molte illusioni. Ma io, 
contro questa possibilità di danno, chiamo 
un altro testimone; perchè la questione non è 
nuova.

E una questione stata fatta nell’altro rama 
del Parlamento, è stata fatta dalla Giunta di 
finanze, dalia Giunta del bilancio della Camera; 
ed il mio predecessore nelle finanze, l’ono­
revole Colombo, a cui fu proprio fatto il que­
sito, preoccupato al pari dell’onorev. Saracco 
di questa diminuzione possibile di entrata, scri­
veva cosi, e leggo questo documento, perchè è 
un documento comunicato alla Commissione 
parlamentare, destinato quindi alla pubblicità :

« Mi pregio di trasmettere l’accluso pro-
spetto indicativo degli anni e delle provincie 
nelle quali per effetto del catasto accelerato si 
dovrà fare una riduzione dell’imposta fondiaria 
all’aliquota del 7 per cento ».

«Ivi è pure indicato rammentare per ciascuna 
di dette provincie del contingente della impo­
sta odierna. Non essendo ancora formate le 
tariffe di estimo, non è dato prevedere se e
quali riduzioni possano verificarsi nel tributo. 
Ma sembra che se una diminuzione è presu­
mibile nei territori in pianura, questa non po­
trà che essere relativamente lieve, oltre che 
verrebbe sempre compensata in buona parte 
da un aumento negli altri territori in colle. 
Giova infatti considerare che laddove eranvi 
territori incolti o paludosi questi vennero bo­
nificati, che alle antiche colture vennero sosti­
tuite altre più remunerative e che nelle regioni 
di collina, semplici pascoli e seminativi nudi 
vennero convertiti in vigneti ubertosi, o in al­
tre colture complesse. Tutto ciò induce alla pre­
visione suespressa, e ne confermerebbe anche 
la circostanza che le provincie, ad esempio, di 
Alessandria, di Udine, e di Forlì non avrebbero 
p)iù trovato di loro interesse insistere nella do­
manda- di acceleramento dei lavori e che la
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qirovincia di Torino vorrebbe essa pure recedere 
dal domandato acceleramento, se TAmministra- 
zione glie ne offrisse 11 modo coll’aumentare il 
tempo e la spesa per condurre a termine le ope­
razioni ».

Dunque abbiamo già tanto nell’attualità per 
fermarci a discutere di eventualità lontane. Io 
ho voluto leggere questa lettera di uomo au­
torevole, che ha retto le finanze dello Stato, per 
esaminare questa questione importante, quale 
è quella del catasto, perchè le sue parole, alle 
quali non possiamo a meno di negare autorità, 
sostituiscano le mie.

Ma v’è una seconda cosa: le provincie che 
hanno domandato Tacceleramento a norma di 
legge, tra due anni dal giorno in cui il lavoro 
è compiuto, hanno il diritto di avere il rim­
borso dal Governo.

È verissimo, ma forse non ebbe qui presente 
Tonorevole senatore Saracco quel mio bene­
detto quadro, nel quale ho tenuto conto di questi 
oneri per il rimborso, con tutta cura. Dunque è 
una spesa non trascurata, ma prevista, di cui 
il Governo tien ragione per stabilire la diffe­
renza tra gli esercizi venturi e l’attuale.

Finalmente, egli dice, vi è la spesa del ca­
tasto, che era stata ridotta ; il Ministero attuale 
ed io in ispecie, che ho presentato il bilancio delle 
finanze, Tabbiamo aumentata a circa 8 milioni 
da 6,925,000, e ciò appunto perchè, al pari del­
l’onorevole Saracco, credo che, quando c’è la 
legge, bisogna eseguirla. E mentre bisogna da 
una parte dare spinta ai lavori delle provincie 
che vogliono accelerare, non bisogna perdere 
di vista quell’altro concetto di equità e giustizia 
distributiva che milita per le altre. Ma questa 
spesa di circa otto milioni, che è nel bilancio 
1893-94, è sufficiente; e qui mi appello a coloro 
che fanno parte di quest’alto Consesso e nello 
stesso tempo dirigono con tanta cura e^compe- 
tenza il servizio del quale io parlo, e potranno 
vedére se in erro nell’affermare che il piano 
organico fatto dalia Giunta superiore del catasto 
era di nove milioni annui al massimo, cifra 
che si discosta di poco più di un milione da 
quella che è nel bilancio 1893 94. Con che si 
può raggiungere il duplice scopo di fare il ca­
tasto nelle provincie che domandano l’accele­
ramento e procedere ai lavori nelle altre.

Mi sembra che queste mie spiegazioni nella 
materia catastale siano abbastanza chiare.

L’onorevole Saracco, che tutto esamina e tutto 
scruta, ha detto che nel bilancio dell’entrata vi 
sono dei non valori. Il primo riguarda il rim­
borso, che gli enti morali devono allo Stato per 
la spesa del mantenimento per gli inabili al 
lavoro.

Io nnn spero In questo rimborso come non
ci spera ronorevole Saracco, ed ecco nn punto 
ove siamo perfettamente d’accordo.

Il Governo però si preoccupa di queste con­
dizioni di cose che ho descritto nella mia rela­
zione finanziaria dell’11 febbraio, che Tonore- 
vole Saracco ha avuto la bontà di leggere, e
già un apposito progetto di legge ha presentato. 
Ora questo disegno di legge è stato esaminato 
dalla Commissione e la relazione è già sotto­
posta all’esame delTaltro ramo del Parlamento.

Non ci siamo adunque limitati a fare l’ufficio 
di Cassandra, a piangere contro un non valore, 
ma abbiamo presentato una legge, per evitare 
per sempre un inconveniente, che io e Tonore­
vole Saracco deploriamo egualmente.

[Uonorevole ■ Saracco interrompe].
Per gli inabili ai lavoro io parlo; onorevole 

Saracco.
Ma se vuole anche di più, do forza alla mac­

china ( Viva ilarità).
Per la Congregazione di carità di Roma vi 

è una legge che ha fatto due cose. Ha indema­
niate anzitutto le confraternite, fraterie e con­
greghe romane, e Tonor. Costa sa abbastanza 
quanto fu tribolata l’applicazione di questa 
legge.

Siccome però le operazioni necessarie erano 
difficili e lente, così la legge stessa autorizzò 
lo Stato ad iscrivere nei bilanci alcune anti­
cipazioni, le quali nei preventivi figurano per 
1,637,000 lire, e poi nei consuntivi ammontano 
a 2,000,000 e più.

È vero onor. Saracco? Dunque questo è un 
grande inconveniente.

Potrei dire che è un inconveniente che nasce 
dalla legge, che io ho obbligo di eseguire.

Ma non basta. Chi sta al Governo, oltre deplo­
rare, deve anche provvedere. Quindi io ed il mio 
collega dell’interno presenteremo un disegno 
di legge, valendoci del lavoro preparato dalla 
precedente Amministrazione, al quale ha con­
corso anche Topera poderosa di un membro 
della Commissione di finanza, e cito a ragion 
di onore i’onor. Costa.
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Convengo con Fonor* SAr^cco .c h e s i debba
rimediare a quest’inconveniente, per effetto.del 
quale anticipiamo da un lato, e non possiamo 
rimborsarci dalFal tro.

Senatore SAB.A-GCO, .relatere. -.Pagheremo-sem-

ventivi num evano quelli che eranu, perchè su- 
per,atijgi.à come avviene se.mpre,'dai consuntivi.

Niente di .-meno.si scoprì unidobito maggiore
di queste provineie per 26 milioni.

Ora queste tali provineie ricche‘di uomini

pre.
MMALÌI, .Jiet .Tewro. È già/troppo

essere responsabili 'del'presente: vuole ’Che
parli del futuro?

Presenteremo'un-disegno -di legge, ma del 
resto -uno'è già stato presentato.

• 'Ma vi'è una cosa che malgrado la*mia buona 
-memoria non ricordo, ■ eroe se l’onor. ’Saraccóda

m..a povere di danaro dissero al. Governo /duo 
cose. .(.Mi trovo un po’imbarazzato; perche rap­
presento la mia provincia, e faccio il ministro' 
del Tesoro, ma ricordo, soltanto quest’ultima- 
.qualità). .Dissero : ma noi non abbiamo la colpa
di non .aver pagato, noi abbiamo ;pagato sem-

•mise tra imon valori,-oppure la comprese Tra Ip
laute sue considerazioni finanziarie: parlo 4el 
eredito dello Stato verso le -provineie meri- 
dionaìi.

Mi pare che 'Fha messo tra i non valori.
Mi permetto parecchie considerazioni e prima 

di tutte una personale.
Fra queste povere provineie vi è anche quella

pre nei limiti che ci ha indicato lo Stato.‘Oggi 
lo Stato, per calcoli meglio fatti, crede.d’.avere 
un diritto maggiore'.noi ci.limitiamo a doman­
dargli soltanto una rateazione, una dilazione, 
perchè non possiamo pagare tutto in una volta. 
In secondo .luogo, dissero ..alcune ..di queste pro­
vincie, e non voglio indicare guali fra esse.

di Catanzaro, e' l’onor. senatore 'Saracco fu
molto gentile (perchè non posso supporre mai 
che avesse voluto essere ironico),'fu molto gen­
tile nel dire che, se le tre provineie di Gatan- 
zaro, Salerno e Potenza sono ricche di uomini 
.di Stato, viceversa son povere di quattrini. 
Pare che questo sìa stato il suo concetto.

Lo ringrazio della gentilezza per le tre pro- 
vincie, senza naturalmente mettermi anche io fra 
gji uomini, di cui l’onor. Saracco ha in esse 
constatato l’abbondanza.

Ma lasciando questa considerazion.e perso­
nale, l’onor. senatore Saracco sa certamente 
meglio di me la-storia di tali crediti. .Queste 
povere provineie ebbero il favore di leggi spe­
ciali : quella del 1869, quella del 187.5 u quella 
del 1881. Cito ìe 3 leggi principali. Queste leggi 
non ebbero veramente esecuzione molto affret­
tata e con quella del 1875 si determinava 
che le provineie dovessero rispondere di una 
quota di concorso verso lo Stato di un quattor­
dicesimo ad anno. Su questa base e sui preven­
tivi furono fatte le liquidazioni alle rispettive 
provineie, e quindi nel bilancio dello Stato vi

perchè non è il naso : ma mentre noi dobbiamo 
pagare allo Stato questa maggior somma che 
ora, per la prima volta, ci viene liquidata, ab­
biamo alla nostra vo,lta crediti verso lo Stato 
per rimborso di strade di terza serie o per 
rimborso di somme anticipate dalle provineie, 
e via discorrendo.

Ora, che cosa doveva fare il Governo? In­
scrisse, perchè.doveva inscrivere, i due milioni 7

nia non uno non valori, sono valori cbe-.si pa­
gano in una più Lunga .scadenza, come doman­
dano le istesse proyjn.cie, come è,giusto loro 
concedere, oppure si .-compensano eon. i crediti 
che hanno le provineie verso lo Stato ; ma non 
sono certo -non valori paragonabili agli altri 
descritti dalFonor, Saracco.

All’uopo la,Camera.si occupò del problema: 
vi fu un .ordine del giorno..che il Governo ac­
cettò: con esso la Camera elettiva •disse al
Governo : presentate un progetto di teigge in

è stata sempre una.quota di rimborso, che, 
non erro, era annualmente di L. 1,408,000.

se

cui sia sistemato questo debito delle provineie.? 
che sia rateato per ciascuna di,esse a seconda 
della rispettiva possibilità di pagare. .Esse vi 
vogliono pagare, e questo pagamento dev’essere 
fatto in modo da tener -conto dei loro legit­
timi interessi e .degli altri debiti e crediti, che 
le gravano. QuesFordine del giorno si è .già 
•cominciato ad .attuare, , perchè si stanno, già 
facendo i necessari stud'ì, non lievi, nè facili;

Ma però col tempo si scopri che tutte queste
liquidazioni, comunicate dallo Stato alle po­
vere provineie, erano incomplete; che i pre-

Intanto io, come ministro -del Tesoro, per
quella responsabilità.che ho del bilancio, ho
notificato alle provineie■, che, fintantoché venga
una nuova legge, la quale determini in modo
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deciso e tassativo la loro quota annuale, esse 
debbano pagare in base del loro bilancio at­
tuale.

Era un criterio equitativo ehe era in mio 
potere di prendere e che ho preso, criterio 
che troverà poi la sua correzione finale nella 
legge.

Ma l’onor. senatore Saracco non dica che 
sono non valori: la sua parola tanto a.utore- 
vole potrebbe servire di arma alle provincie, 
perchè, quando si domanda il pagamento, di­
cessero : ma un autorevole membro della Giunta 
permanente di finanze ha detto che il debito 
non l’abbiamo.

Pagheranno come dovranno pagare con tutti i 
mezzi equitativi, che le provincie hanno diritto

la legge ebbe uno scopo lodevole, santo, quello 
cioè di riportare una gran parte delle spese 
ferroviarie nella categoria delle spese effettive 
e di contrapporre ad esse alcune entrate effet­
tive; ed infatti questo scopo è raggiunto, perchè 
i corrispettivi chilometrici sono nella parte 
ordinaria effettiva, e le annualità sono nella 
parte straordinaria effettiva. Dunque questo
obbiettivo si è raggiunto; ma, dico, questo

d’avere dal Governo, che in fìn dei conti 
è un loro nemico.

non

qualcuno ragionava così : se non si fosse fatta 
quella legge, e se le ferrovie si fossero conti­
nuate a fare come si facevano prima, cioè col 
debito, che cosa ne sarebbe avvenuto.^

I bilanci non avrebbero avuto gli oneri che 
hanno, e che aumentano di anno in anno ; ma 
vi sarebbero stati i soli interessi della rendita 
pubblica. Vi sarebbe stato anche un altro bene­

Ma non valori addirittura non sono, perchè 
nella forma attiva di riscossione, o nella forma 
passiva di compensazione, prima o poi queste 
somme entreranno nella cassa dello Stato.

L’onor: Saracco passò anche ad altro argo­
mento grave, a quello delle ferrovie.

Veramente quest’ argomento delle ferrovie 
deve scottare a tutti ; perchè nei bilanci an­
nuali continuamente le somme si aumentano per 
corrispettivi chilometrici, per garanzie, per an­
nualità. Coloro, che non hanno avuto la for­
tuna di essere al Governo con l’onor. Saracco, 
hanno potuto usare di un argomento, di cui io 
non posso e non debbo valermi ; hanno detto 
cioè che egli è stato uno degli autori dello ac­
crescimento di questi oneri dello Stato, ed il

• ficio, quando queste ferrovie non fossero con-

fatto è veramente così; io non lo dico, sono 
stato suo collega, assumo la piena responsa­
bilità della legge {Ilarità mvissima}.

Ma il dolore lo provo io, che ho dovuto fare 
due bilanci, 1892-93 e 1893-94. E così per amore 
di studio ho preparato gli elementi per il 1894- 
95 ; non sapendo quale sarà la mia sorte mi­
nisteriale da qui a qualche mese. Ed in questo 
bilancio ho veduto le somme enormi che porta 
la esecuzione di quella legge, ed è naturale 
che sia così ; perchè i corrispettivi chilometrici 
crescono ogni anno, restano le annualità nella 
parte straordinaria; ma ordinaria o straordi­
naria il peso gravita tutto sulle spese effettive.

Diceva qualcuno, il quale non ha, come me,’ 
il dovere di far rispettare la legge e di assu­
merne la responsabilità; che non vi è dubbio che

cesse alle società private : non vincolato lo Stato 
potrebbe oggi far costruzioni ferroviarie per 20, 
domani per 30 milioni a seconda che le condi­
zioni del bilancio lo permettono; ma, quando 
ha mani e piedi legati con una convenzione, è 
obbligato a scrivere nel bilancio i corrispettivi 
e ie annualità, senza nulla poter fare.

Io ho riportato questo ragionamento che fanno 
parecchi, ed ho detto senza ironia che assumo 
la responsabilità di quella legge; perchè fatta 
durante la nostra amministrazione, e non sono 
abituato a respingere le responsabilità che con­
traggo al Governo; ma coloro, che vedono la 
legge ed i suoi effetti, diranno che sarebbe 
meglio che quella legge non fosse stata fatta.

L’onor. Saracco parla anche di altri oneri, di 
costruzioni future, di Casse patrimoniali, di 
Casse di pensioni e soccorso.

Io lo so, onor. Saracco, molto meno di lei, ma
lo so perchè non è algebra o trigonometria, 
tutti gli oneri che ci sono per l’avvenire,

, so 
ma

non bisogna rappresentarceli come tanti spettri 
di Macbeth, senza aver la forza di resistenza, e 
senza considerare tutti i fenomeni buoni, per 
contrapporli ai cattivi.

Siamo si pessimisti, ed io in materia di fi­
nanze tra gli ottimisti non posso essere certa­
mente annoverato. Siamo sì pessimisti, ma fino 
ad un certo punto, onorevole Saracco; ma per 
le Casse per gli aumenti patrimoniali, duoimi 
non sia presente il ministro dei lavori pubblici, 
il quale è impegnato nell’altro ramo del Parla­
mento, e non voglio trattare io questa questione

l>iscussion% f. 1'7'4.
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cosi .grave e così complessa. Ma quando io ho 
pronunciato la frase, che ella ha ripetuto, e 
quando l’ho scritta, cioè che con sette milioni 
e mezzo sul bilancio dello Stato il problema ai- 
meno dal lato finanziario poteva dirsi risoluto.
avrò forse sbagliato, ma fino a prova contraria, 
non lo credo; e ripeto che con 7 miliGni e mezzo, 
a fondo perduto e non a titolo di anticipazione, 
il problema finanziario possa dirsi risoluto ; per­
chè io non sono ancora persuaso ehe tutti gli 
oneri delle Casse patrimoniali debbano essere 
assunti esclusivamente dallo Stato.

Ma Fonor. senatore Saracco qui ha detto una 
cosa ehe certamente non ricorderò bene, perchè 
altrimenti sarebbe una inesattezza, ed egli ine­
sattezze non ne dice mai ; l’onor. Saracco qui 
non ha chiarito bene questo punto ; attual­
mente nel bilancio dello Stato è segnato nel 
rentrata il rimborso che lo Stato ha dalle Casse 
patrimoniali per interessi di obbligazioni emesse 
per le Casse medesime,, specialmente per 84 mi­
lioni di una certa legge,, di un certo mese di 
dicembre, per la quale anch’io ho la respom 
sabilità con Vonor. Saracco, ma è anche una 
legge che ha portato 84 milioni di emissione 
di titoli, a cui corrisponde poi un maggiore peso 
per le Casse patrimoniali : 84 milioni furono 
emessi per opere cosi dette di carattere ferro­
viario militare, cosi furono battezzate, ed in
Italia il battesimo basta per tutti i sacra­
menti {Ilarità).

Ora bisogna pagarne gli interessi, questi in­
teressi li paga lo Stato, e se ne rimborsa con 
un’entrata di 7,485,000 lire, se non erro. Nel 
passivo esiste, nel movimento' di capitali, una 
cosi detta anticipazione di crediti, che era di 
2 milioni e 200 mila lire ai tempi nostri, ono­
revole Saracco; poi passò a 4 milioni, poi a 
5 e 500,000 lire, ed è da elevarsi ancora a 
7 milioni e 500,000, che io credo sufiSciente e 
lei, no...

Senatore SARACCO, relatore. Ma se la Cassa 
non ha niente!

PRESIDEHTE. Prego di non interrompere.
RRlMAliDI, ministro del Tesoro... Lasci fare 

onor. presidente, se mi interrompe l’onor. Sa­
racco ne ho piacere {Ilarità).

Io, onor. Saracco, ho sempre titubato a dire 
una cosa avanti di lei e la dico col massimo 
timore, perchè ho paura di dire una inesattezza. 
Ma guardi, onor. Saracco che quel che dico è 

esatto ; perchè in fondo questa Cassa patrimo­
niale (ella,illustre relatore della legge ferrovia­
ria della quale ancor io ho la responsabilità;, 
lo sa meglio di me), avrebbe dovuto alimentarsi 
con gl’incrementi sul prodotto iniziale dei red­
diti ferroviari, e questo incremento cominciò a 
verificarsi in piccola parte, ma fu tosto sopito, 
e non andò oltre. Ora io spero e lo spera con
me l’onor. Saracco che tutto ha i suoi limiti, '9
e dobbiamo .prestar fede ad un po’ di risorgi­
mento economico, del quale non manca qualche 
primo indizio. Ma io non voglio parlare di ciò, 
io dico pigliamo le cose come oggi sono. Finora 
lo Stato (a tutto l’esercizio 1891-92) ha dato- 
6,950,000 lire in forza della legge nostra e lo 
Stato fu pagato e rimborsato degli interessi, 
perchè difatti nel Tesoro non vi è restato se 
non un residuo credito di circa 80,0 mila lire 
soltanto.

Ora, è vero, gli oneri sono maggiori,, ma vero 
è pure che oggi si è aumentata questa anti­
cipazione,' ed io ho conservato il carattere di 
anticipazione, che lei ed io abbiamo dato alla 
legge; ma veramente dobbiamo dire a fondo 
perduto, e di fatto così la riteniamo, perchè in 
entrata non scriviamo alcuna somma con la spe­
ranza che venga integrata.

Noi a priori, per questa parte almeno, siamo 
corretti, perchè iscriviamo nel bilancio in en­
trata una somma di rimborso,, e ce la rimbor­
siamo prendendo con l’altra mano la somma a 
noi stessi.

Or dunque, senza entrare in dettagli in que^ 
sta questione grave e spinosa, io dirò che pos­
sono bastare 7 milioni e 500 mila lire per ri­
solvere la questione col concorso delle Società 
ferroviarie. Dico altrettanto per le Casse di pen­
sioni e di soccorso.

Ma io ho detto •nell’altro ramo del Parlamento, 
e l’onorevole senatore Saracco mi ha fatto l’o­
nore di ricordare che in questo noi non ab­
biamo obbligo contrattuale,, lo ripeto anche qui 
a scanso di equivoci. Or siamo franchi : titolo 
di credito le Casse di pensioni e di soccorso 
non ne hanno con lo Stato; lo Stato è legato 
dalle convenzioni ferroviarie del 1885,, ed unico 
obbligo insito in quelle convenzioni era quello 
di versare alla Cassa pensioni e soccorso il 2 
per cento del prodotto oltre l’iniziale ; questo 
è l’unico dovere contrattuale.

Il corrispondere una quota per potere ripia-

0
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nare i vuoti di queste Casse di pensioni e di 
soccorso è un onere che possiamo per equità 
assumere anche per riguardo al personale fer­
soviario j ma vincolo giuridico, ripeto, non vi è.

Comprend'o che anche requità costituisce e 
crea obblighi per il Governo ; ed il Governo 
l’ha riconosciuto.

Mi spiace che l’onorevole senatore Saracco, 
se bene ricordo, abbia detto che il Governo se 
ne è uscito col dire che provvederà nominando 
una Commissione.

Veramente quando mi ha citato, ho creduto 
più a lei ehe a me stesso ; ma poi ho voluto 
rileggere la mia esposizione finanziaria, e non 
mi pare di aver detto cosi. .

Ho trattato la questione delle Casse di pen­
sioni e soccorso, ed ho detto ehe il Governo 
preparava i mezzi per poter provvedere.

Ora se vogliamo trattare la questione trattia­
mola pure. Ma la tratterò brevemente, non du­
biti il Senato, chè non voglio abusaFe più oltre 
della sua pazienza.

Non è esatto che^una Commissione, ehe fu già 
nominata, abbia proposto provvedimenti nulli 
0 quasi ; chi l’ha presente, ed a meno che i miei 
funzionari non ne abbiano fatto un riassunto 
non esatto, rieorda che la Gommissione stabi­
lisce due ordini di rimedi.

Per l’avvenire indica talune norme di liqui­
dazione; cioè fa quello che noi facciamo per 
i titoli secondo e quarto, ossia mette freno alla 
liquidazione delle pensioni.

Provvede pure all’avvenire nel senso di au­
mentare i proventi di quelle casse, che poi im- 
piegati con gli interessi composti, possono fare 
argine a questo debito d’equità, e che, a tal sol©' 
titolo, ci saremmo assunti.

Ebbene, non creda onorevole Saracco che 
questi provvedimenti siano insufiìcienti; perchè 
tra gli altri vi è quello di devolvere a queste 
Casse il provento dei biglietti di 20 centesimi 
per ingresso nelle stazioni. Ora, l’onor. Saracco 
Io sa meglio d?i me ehe questo provento è circa 
di 500 mila lire l’anno, e non è mica indifie- 
rente, come parrebbe a prima vista.

Inoltre la Commissione propose di devolvere 
a beneficio di queste Casse tutte le somme in­
debitamente pagate, delle quali non fosse do­
mandato il rimborso, e queste somme, pare im­
possibile rinfingardaggine umana, 
ìndifiere nti.

non sono

Inoltre la Commissione propose di devolvere’ 
a queste Casse di soccorso il provento- di una 
piccola tassa da esigersi da eoloro che viag­
giano con biglietto gratuito o semigratuito.

Ora anche qui non voglio improvvisare una 
definitiva risoluzione; perchè ho troppo rispetto 
del Senato del Regno, ma dirò che non è cosa 
nuova che ci viene detta per la prima volta 
ce ne stiamo occupando, e credo di poter dire 
a buon diritto che ci avvieremo ad una solw- 

; zione.
! L’onor. Saracco parlò poi dello stock dei ta­

bacchi che può stare, com’egli dice, ancora nelle 
condizioni attuali per qualche altro anno maj

ehe richiede milioni per ravvenire; parlò poi 
del carbon fossile e della manutenzione delle 
navi.

Di questi due ultimi argomenti parlerà l’egre­
gio mio amico; Racchia; perchè io,, che ho tanto 
da fare con L’onor. Saracco in terra, non voglio 

. andare con lui anche in mare. (Ibarità).
1 Io parlerò dello stock dei tabacchi, che non 
! so perchè si è voluto confondere con lo stock 
ì dei carboni.
i Egli ha avuto la cortesia di ricordare* le no- 
j tizie che chiese e che rAmministrazione gli ha 
I dato.

L’onor. Saracco non potrà sconvenire con me 
in questo* ragionamento, altrimenti dovrei ripe­
tere anche qui tabelle, cifre e medie.

Lo stock dei tabacchi al 31 dicembre 1883, 
quando cessò la Regia, era di 37,835,000 chi- 

; logrammi, per un valore di L. 5’6,795,000'. Fin­
ché gli stanziamenti erano larghi, lo stock andò
crescendo 7 ed il punto culminante di esso fu
nel 1889, nel quale anno raggiunse chilo­
grammi 48,800,000, per un valore di 73,838,000 
lire. Ai 30 giugno 1892 si ridusse a chilo­
grammi 36,755,000, per un valore di 60,158,000 
lire. Il valore in confronto del 1883 è maggiore, 
malgrado che la quantità sia minore ; perchè* é 
cresciuto lo stock dei tabacchi lavorati. È da 
notare inoltre che il minore stock si riferisce 
alle foglie indigene, che erano esuberanti al­
l’epoca della cessazione della Regìa ; mentre 
per le foglie esotiche abbiamo attualmente 
15 milioni di chilogrammi in luogo di 11 ; e per 
i tabacchi lavorati 12 milioni di chilogrammi 
in luogo di 10.

Industrialmente parlando, lo stock non deve 
eccedere il bisogno di una buona stagionatura
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dei prodotti. Diversamente si ha un’esuberanza 
di capitale infruttifero, ed il pericolo del depe­
rimento del. genere. Secondo questo criterio, 
lo stock attuale è ancora largo, essendo supe­
riore a quello della Regia, malgrado che i con­
sumi siano scemati per l’aumento dei prezzi. 
In guisa che noi possiamo far fronte a qua­
lunque eventualità. La questione è però da con­
siderare anche dal punto di vista degli stanzia­
menti di bilancio.

Questi stanziamenti hanno seguito la curva 
seguente :

Nel 1884-85 .
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
»

1885-86 .
1886-87 .
1887-88 .
1888-89 .
1889-90 .
1890-91 .
1891-92 .
1892-93 .

L. 27,820,000 
» 27,820,000 
» 28,071,000 
» 27,696,000 
» 26,696,000 
» 25,081,000 
» 23,941,000 
» 21,751,000 
» 21,511,000.

Ora la spesa media col regime della nuova
tariffa è di L. 23,778,000; cioè il 12.65 per cento 
dell’entrata; dunque gli stanziamenti sono in­
feriori di L. 2 milioni a quel che dovrebbero 
essere. In questi ultimi anni siamo andati avanti 
con i residui, dei quali rimangono ancora per 
8 milioni all’incirca. Ne viene che gli stan­
ziamenti del bilancio potranno essere aumen­
tati da qui ad alfri quattro anni.

L’onor. Saracco ha parlato della spesa mag­
giore, che viene dal disegno di legge, ora legge 

. dello Stato, circa il servizio postale e commer­
ciale marittimo.

Mentre egli parlava, il Governo, che non aveva 
obliato nulla, aveva già presentato all’ altro 
ramo del Parlamento un disegno di legge per 
chiedere a questo titolo un’ ulteriore assegna­
zione di 220mila lire, ed un altro disegno per 
una maggiore spesa di lire 398 mila per le 
garanzie ferroviarie sarde.

Ma, onor. Saracco, mi permetta ella, che ha 
pensato a trovare tutto ciò che vi è di male, 
di dirle che all’aumento delle ferrovie sarde si 
ripara in quest’anno con economie sui certi-
flcati tirreni ; poiché le licitazioni private in
quest’anno portano una diminuzione di spesa
d interessi di un milione e mezzo, essendo stato 
previsto uno sviluppo di lavori maggiore di
quello che realmente è avvenuto.

Egli ha parlato anche di due milioni e mezzo 
di tassa di circolazione, che verranno meno se 
sarà approvato il progetto sulle banche. Egli 
dice che è troppo grave il peso di 1,44 di tassa 
di circolazione, e conviene che abbiamo fatto 
bene a ridurlo, ma soggiunge che questa di­
minuzione porta un onere flnanziario di 2 mi­
lioni e mezzo ; io lo prego di considerare che 
quando sia risoluto, come speriamo, il pro­
blema bancario, cesserà certamente la sosta de­
gli affari e la loro ripresa potrà compensare 
quei 2 milioni e mezzo di minor entrata, per 
quanto egli si sia dichiarato contrario alla teoria 
espressa dall’onor. Digny che le tasse svilup­
pano quando l’aliquota diminuisce.

Se affretteremo questa sistemazione bancaria, 
affretteremo anche questa cessazione di uno 
stato patologico anormale; ed è lecito quindi 
sperare che gli affari ci diano 2 milioni e mezzo 
di più.

Non mi dilungo più oltre su questo argomento 
e la mia memoria è esaurita per tutto quanto 
l’onor. senatore Saracco ha detto intorno all’ar­
gomento flnanziario.

Non parlo delle altre parti della legge, cioè 
de’ titoli 2°, 3° e 4° ; però, siccome ieri l’onore­
vole senatore Guarneri, e poi qualche autorevole 
membro della Giunta permanente di flnanze ha 
detto che intendeva il Senato sapere, come è 
suo diritto, quali erano le risoluzioni del Go­
verno intorno a questi altri titoli, risoluzioni 
abbozzate, e flnora dette in forma indetermi­
nata, mi affretto a compiere questo dovere. Non 
mi fermo a fare ragionamenti : i ragionamenti 
li faremo, quando si verrà all’esame speciale di 
quei titoli ; perchè sono ragionamenti piuttosto 
di articoli che di discussione generale.

Io sciolgo la riserva, e preciso ora quali sono 
gl’intendimenti del Governo intorno alle altre 
tre parti.

La seconda e la quarta parte si riferiscono, 
come è noto al Senato, ai freni da porre per­
chè la flumana delle pensioni agl’ impiegati 
attualmente in servizio, non dilaghi.

La Giunta permanente di flnanze accetta per­
fettamente il concetto. Essa dichiara di avere 
studiato, ed ha studiato difatti con molta com­
petenza quest’argomento: dichiara che ha la­
sciato fermi i cardini del disegno di legge 
ministeriale approvati dalla Camera elettiva; 
sicché accetto nella massima parte gli emen-
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damenti contenuti nei titoli secondo e quarto, 
facendo alcune riserve di ordine secondario, 
delle quali si parlerà nella discussione degli 
articoli.

il Governo accetterebbe fin da ora i seguenti 
emendamenti.

Accetterebbe, cioè, che vengano rinviate ad

La terza parte costituisce poi un 
dissenso.

altra legge unicamente le tabelle, e ciò nella 
maggiore I considerazione che la Cassa intanto può funzio-

Ho detto ieri, e ripeto oggi che l’onorevole
nare, può raccogliere i contributi dello Stato e
le ritenute degli impiegati; e le tabelle, le 

senatore Cremona, dopo aver fatto inni alla | quali in fondo non avranno applicazioni, se 
non che dopo 10 anni per l’indennità, e dopo 
25 per le pensioni, non vi è alcuna urgenza di

istituzione della Cassa di previdenza, ne stabi-
non avranno applicazioni

lisce il principio con l’articolo che serve di 
pollo alle disposizioni, che regolano questa

cap- 
ma-

teria ; ma ne rinvia -l’attuazione.
Però sonovi due sostanziali differenze fra il 

disegno di legge del Ministero e quello della 
Commissione.

Prima differenza è che il disegno di legge
del Ministero riguarda la Cassa pensioni per

approvarle con questa legge, ed è utile ed op­
portuno, che, migliorate, corrette, meglio rive­
dute, facciano parte di una nuova legge.

Consentirebbe dunque il Governo al rinvio di 
queste tabelle.

Inoltre il Governo consentirebbe a portare il

gli impiegati civili e militari: la Giunta perma­
nente di finanze la restringe ai soli impiegati 
civili.

Seconda sostanziale differenza : la Commis­
sione permanente di finanze fa la proclama­
zione dei diritti dell’uomo ; cioè, dichiara isti­
tuita la Cassa di previdenza, ma poi rimanda 
ad un’altra legge l’attuazione di essa, che è 
quanto dire proclama Jin principio senza at­
tuazione, lo che non mi pare da legislatore.

contributo dello Stato da 5 a 7 centesimi, con
che evidentemente si eliminano molti, per non 
dir moltissimi, degli inconvenienti, che si de­
ploravano.

Dippiù il Governo, in omaggio anche alla Ca­
mera elettiva, sente il dovere di ricordare al 
Senato che il Governo stesso innanzi all’altro 
ramo del Parlamento accettò un ordine del 
giorno, nel quale appunto si obbligava di fare 
nuovi studi e di migliorare le condizioni dei
militari, i quali si trovano in condizioni spe-

Questa seconda differenza si riassume poi ciali. Il Governo crede di potersi riportare
così : rimanda le tabelle, i contributi dello Stato, ad un articolo di legge conforme a questo
le ritenute degli impiegati, tutto ad un’altra | ordine del giorno, di cui mi darò cura di
legge ; sicché l’attuale resterebbe a mezz’aria.
finché ne venisse un’altra.

Dichiaro nettamente che il Governo non ac-

mandar copia alla Commissione permanente
di finanze. Per il Governo adunque : cassa

cetta la istituzione di una Cassa per i soli im­
piegati civili, e credo che per tutti gl’impiegati 
civili e militari dovrà essere unico il modo di 
provvedere alle pensioni.

Credo che per i militari vi siano ragioni spe­
ciali di considerazione, ma queste credo che non

unica per tutti gli impiegati; rinvio delle ta­
belle; contributo dello Stato portato a 7 cen­
tesimi; obbligo di presentare disposizioni spe­
ciali per i militari e per i casi speciali, nei 
quali i militari si trovano. Ecco le dichiara­
zioni che il Governo intende fare a proposito
dei titoli II, III e IV. Ed ora il compito mio è 

costituiscano una buona ragione per fare due I perfettamente esaurito.
trattamenti distinti ; tutte al più costituiscano 
motivi di particolari riguardi. Inoltre la distin­
zione non regge per diverse considerazioni

Ho tediato molto il Senato, ma l’ho tediato 
perchè era mio dovere di farlo, era mio dovere 
di mostrare deferenza a tutti coloro che hanno

d’ordine morale, delle quali innanzi all’alto parlato, ed agii onorevoli membri della Com-
senno del Senato mi taccio.

Dunque il Governo non accetta questo me­
todo della Commissione di finanze, ma però, 
siccome questa ha riconosciuto molte stridenti 
differenze fra gl’impiegati civili e militari, men­
tre mi riserbo negli articoli di provare che 
questo stridore non esiste, dichiaro intanto che

missione permanente di finanze, ai quali ri­
volgo un’ultima considerazione; una conside-
razione informata all’elevato concetto del se-
natore Villari, il quale parlò dell’alta funzione 
politica del Senato, della quale io non posso 
e non devo diffusamente parlare.

Dirò che gli studi e la relazione della Com-
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missione permanente di finanze, il discorso del 
suo relatore che con tanta cura, con tanta ana­
lisi esaminò le condizioni della nostra finanza, 
costituiscono un monito, un incoraggiamento 
al Governo, perchè non abbandoni la buona via^ 
perchè non illuda il paese, come del resto non 
rha illuso giammai, perchè si occupi davvero

dimenticabire ; ed ora la sentenza è a voi, ri­

di provvedimenti, i quali possano pareggiare
le entrate con le spese dello Stato.

Mi pare, dopo questo, che l’alta funzione poli­
tica, cheli Senato deve esercitare, sia compiuta. 
Mi pare che si restringa di molto questa alta 
missione, quando si circoscrive in forma breve, 
al diverso modo come formulare un debito. - 
Perchè, volere o no, a questi ultimi limiti si re­
stringe la questione - Se, cioè, sia migliore il 
metodo proposto dal Governo, o quello proposto 
dalla Gommissione permanente di finanze. Que­
sta è la questione, che deve risolvere il Senato 
sotto forma di votazione sull’ emendamento 
proposto dalla Commissione all’art. 2 del pro­
getto del Ministero.

Questa è la formola, ed io ieri ho detto, e 
non intendo di ripetere oggi per non mancare 
di deferenza al Senato, che mi pare che le di­
verse ragioni di prefèribilità della proposta
ministeriale all’altra, sono tali e tante, che mi
pare anche ieri.» se mal non mi oppongo, il
Senato, nella sua saviezza, le credette dégne 
di considerazione. Una formola di debito di tre 
anni, senza nessuna indicazione di modo di rim­
borso; una formola di debito di tre anni, che 
non è detto che non si possa ripetere al terzo, 
al quarto, al quinto ed ai sesto anno; una for" 
mola di debito, la quale non migliora in nessun 
modo le condizioni della finanza, è contrap­
posta alla formola ministeriale, con la quale si 
procura di fare un largo nel bilancio per alcuni 
anni, per aver tempo di provvedere in modo de­
finitivo, ed intanto allontanarejper lo meno quel­
l’amaro calice delle imposte, che nessuno, per 
quanto se ne parli, può avere il coraggio di 
proporre, date le condizioni dei paese ; ecco le 
differenze dei due sistemi.

Io non dirò una parola di più. La sentenza 
è al Senato del Regno.

A me restano acquisiti due onori : quello di
aver potuto incrociare le armi con i valenti so-
stenitori della relazione della Commissione di 
finanze, e quello di avere ieri riscosso l’appro- 
vazione del Senato, titolo di onore per me in­

spettati e rispettabili giudici del campo. Vin­
citore 0 vinto, a voi riverente m’inchino. (Vivi 
e prolungati applausi}.

1 PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 
ministro della marina (Movimenti prolungati).

Signori senatori, li prego di considerare che 
vi sono, ancora otto oratori inscritti (Rumori 
vivissimi),, oltre ai relatori.

Ricordo che è il sesto giorno della discussione 
generale su questo disegno di legge. Bisogna 
quindi prolungare il più possibile le nostre se­
dute, senza interruzioni, per poter venire ad 

I una risoluzione.
' Do dunque facoltà di parlare all’ onorevole 
i ministro della marina.
: Senatore RAGGHIA, nvi/nistro della marina. In 
: seguito all’ invito rivoltomi daH’egregio collega 
ì ed amico il ministro del Tesoro risponderò breve^ 
_ mente alle osservazioni fatte dall’illustre relatore 
i della Commissione permanente di finanze circa 
? due capitoli del bilancio della marina.
I Nell’importante discorso fatto dali’onor. Sa- 
‘ racco a proposito del disegno di legge che sta 
discutendo il Senato, parlando delTAmministrar 
zione della marina egli fece alcune gravi con­
siderazioni che si riferiscono alle provviste del 
carbone e alla percentuale delle spese per la 

ì manutenzione del naviglio.
Riguardo alla provvista del carbone, sta di 

fatto che TAmministrazione della marina non 
sempre ha potuto avere quella dotazione minima 
che era forse prudente conservare sempre al 
completo.

Posso però assicurare, onor. Saracco, che 
questa dotazione, la quale quando io ebbi Te­
nore di assumere la direzione del Ministero 
della marina, era di centotre mila tonnellate, si 
trova già al primo di questo |mese aver rag­
giunto -la cifra di 140 mila tonnellate, e colle 
disposizioni in corso per la fine delTanno cor­
rente raggiungerà la cifra di 24o mila ton­
nellate.

Diffalcando il consumo previsto semestrale 
di circa 40 mila tonnellate, lo stock residuale 
in fine del 1893 sarà pur sempre di tonnellate 
200 mila, che è quanto dire superiore di circa 
40 mila tonnellate alla dotazione minima sta­
bilita dal Gonsiglio superiore di marina.

Ora questa quantità credo che sia sufficiente
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per far fronte a tutte le eventualità che potreb­
bero presentarsi.

Convengo però che in un prossimo avvenire 
forse per l’esercizio 1894-95 converrà aumen­
tare notevolmente la dotazione minima stabilita 
dal Consiglio superiore di marina e sarà mia 
cura e mio dovere di provvedere.

Riguardo alla percentuale della manutenzione 
del naviglio ronor. senatore Saracco ha citato 
un lavoro molto importante che ricordo di aver 
letto molti anni fa, perchè esso porta la data 
del 1862, ed è frutto di studi di eminenti uffi-

navi antiquate i.nglesi che si stanno migliorando, 
ossia si riducono i motori antiquati in moderni, 
e le loro artiglierie antiche ad avancarica in 
artiglierie a retrocarica a tiro rapidor. E in que-
sto ’CNso si capisce che lo spose per la ffianu-

ciali di mare, i cui nomi egli ieri ricordò; ma
devo notare che questo lavoro si riferiva ad
un materiale antiquato, al naviglio a vela, e

tenzione possano arrivare al .6 per cento e più.
I nomi di queste navi sono : Agincourt, il 

Northumher'tand, il Teméraire, il Bellero^hGn,, 
il Rupert, VHerGules, la Dena^tation, il Thun- 
derer, il Minotaur, il Warrior, il Black Brince, 
V A'chilles e il BuUan.

Quella marina militare ha quindi il coraggio 
di mettere quasi simultaneamente 14 delle sue 
navi di linea fuori servizio per subire importanti 
lavori di miglioramento e di perfezionamento.

appena è alluso in questa lavoro al naviglio 
misto.

Ora, quel naviglio, come il Senato conosce, 
consisteva in scafi in legno dotati di alberatura 
e velatura, e l’esperienza ha effettivamente di­
mostrato che il raddobbo generale che dove­
vano subire queste navi ogni IO anni equiva­
leva quasi al 50 per cento del valore della nave 
stessa, e questo in di più delle spese annuali

Ebbene, con tutto ciò la spesa per la manni-
tenzdone pel suo naviglio si limita al 5 per 
cento. Ora se il mio collega degii esteri fosse 
in grado di assicurare il ministro della marina 
che per d anni non una nave da guerra italiana 
avrà da tirare un sol colpo di cannone, in non
esiterei a mettere anche tre o quattro delle no­

di manutenzione,
Altro che la precentuale del 6 per cento ! 
Ora col- naviglio moderno a scafo metallico

stre navi di tipo relativamente antiquato feori 
servizio per migliorarne le condizioni offensive 
e difensive sottoponendole ai eonsegiienti lavori
di trasformazione, ma certo senza avere una
tale sicurezza (di pace non oserei indeboìire il

senza alberata, la causa principale ohe motiva naviglio dello Stato ohe
la spesa per la manutenzione di* questo navi-

può 'da un momento

glio si può dire che consista esclusivamente 
nel rimpiazzo delle caldaie, i polmoni della nave 
moderna, senza di che non muove,. Ora, stante 
i progressi fatti in questi ultimi idieci anni nello 
studio delle cause principali della deteriorazione 
e consumo delle caldaie ed i conseguenti ri­
medi adottati, la durata delle caldaie marine è 
molto aumentata quasi del-20 per cento da quello 
che era pochi anni or sono. Quindi la rinno­
vazione di queste caldaie non si richiede che 
una volta ogni dieci anni.

Citerò Tesemp^o del Duilio che è una coraz­
zata di primo ordine, che possiamo calcolare 
abbia costato press’a poco 20 milioni. Le sue cal­
daie furono rinnovate cinque anni fa e fu speso 
un milione, e la loro durata sarà di altri cinque 
anni. Ne consegue quindi che la spesa per la 
manutenzione rispetto, al costo della nave è no­
tevolmente al disotto del 6 per cento.

•Ma dirò che la questione della manutenzione 
si collega intimamente col perfezionamento del 
naviglio. Io per esempio ho un elenco di alcune

aH’altro essere richiesto per importanti missioni.
per sottoporne una parte a quei lunghi e.d im­
portanti lavori che si richiederebbero per miglio-
rarne le toro qualità specialmente militari,
tre, ripeto.

? men-
nessuna garanzia si ha che esse

non abbiano ad essere pronte da un momfento 
all’aitro al servizio attivo. Adunque se si esclude 
la spesa riferentesi a questi lavori di miglio­
ramento la pereentualie adottata nella nostra 
marina, ònor. Saracco, ritenga pure che è al 
di là del necessario.

Di lavori di grande trasformazione <co‘me si 
fanno nella marina inglese, non ne abbiamo
in vista nella nostra, ad eccezione di quelli
riferentesi alla, corazzata Dandolo^ a proposito 
della quale studi molto seri e molto importanti 
vennero poTtati a compimento in questi giorni 
per trasformarne l’armamento. Il D&mdolo infatti 
fra un anno circa dovrà cambiare le sue cal­
daie, cambio che richiederà la spesa di un mi­
lione circa.

Il Ministero della marina si è domandato : 
dal momento che bisogna intraprendere un la-
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vero di così gran mole per questa nave non 
sarebbe conveniente profittare di questa circo­
stanza per cercare di migliorare le condizioni 
difensive e offensive di questa nave?

Il risultato degli studi all’uopo fatti condusse 
alla decisione non solo di cambiare le caldaie, 
ma di mutarne anche le artiglierie princi- 
cali, sostituendole con bocche a fuoco poten­
tissime a retrocarica, e sostituendo alle pesanti 
e poco pratiche torri corazzate, artiglierie si­
stemate in barbetta con opportune ed efficaci 
protezioni ; lavori che porteranno la spesa com­
plessiva alla cifra di 6,000,000 di lire, ma che 
aumenteranno la vita di questa nave di altri 
20 anni.

Quindi per parte mia posso assicurare la 
Commissione permanente di finanze che la per­
centuale stabilita dal Ministero della marina 
per la manutenzione del naviglio, è indubita­
tamente sufficiente non solo per i lavori ordi­
nari di manutenzione, ma lascia anche un con­
veniente margine per quelli di trasformazioni 
parziali di alcune fra le principali nostre navi 
da combattimento.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Brioschi.

Senatore BRIOSCHI. La parola fluida, serena, 
rispettosa verso gli avversari, ricca di dati, di 
cifre e di fatti dell’onor. ministro del Tesoro, 
renderebbe quasi inutile che io ritornassi sul­
l’argomento, se non dovessi fare alcune dichia­
razioni.

In primo luogo l’onor. ministro rilevò ieri 
un dissenso fra il senatore Saracco e la rela­
zione del senatore Cremona, rispetto alla Cassa 
di previdenza.

Io tengo a dichiarare innanzi al Senato che 
anche la minoranza della Commissione di finanze 
era d’accordo con le parole scritte dal sena­
tore Cremona.

Il senatore Saracco si è dichiarato qui asso­
lutamente contrario alla previdenza.

Senatore SARACCO. [Con forza) Si sbaglia.
Senatore BRIOSCHI. E si capisce. Se l’Italia 

avesse preveduto prima, egli oggi sarebbe forse 
Costretto a chiedere di esser collocato ad ono­
rato riposo e non sarebbero più possibili quelle 
descrizioni al vivo che abbiamo udito l’altro 
giorno. Ho cercato nel mio primo discorso di 
riunire insieme quelle sparse membra del pro­
getto ministeriale per portare innanzi al Se­

nato il concetto organico di questo disegno di 
legge, e questa povera mia fatica mi ha por­
tato ad essere indicato daìl’onor. Saracco come 
un focoso sostenitore, non so se del Ministero 
0 delle idee ministeriali.

Ecco, onor. Saracco, io sono un moderato, 
non so se per atavismo o per temperamento 
di scienziato. Certo in 30 anni di vita politica 
ella non troverà un atto che non sia di mode­
rato.

Posso assicurare l’onor. senatore Saracco 
che la mia vita politica finirà così e che mi 
permetto, per conto mio, di sperarla lunga 
[Ilarità).

Ora sottopongo un problema al mio onore­
vole amico personale, il senatore Negri. L’ono­
revole ministro del Tesoro ha detto benissimo 
nel suo discorso di ieri che Tonor. senatore 
Negri ha dimostrato una grande coltura nelle 
scienze naturali ed in modo speciale nella zoo­
logia. Ora io sottopongo a lui questo quesito : 
Come avviene che questa specie di bipede che 
si chiama il moderato va scomparendo dalla 
vita politica italiana?

Io che ho vissuto tanto tempo e bene tra i 
moderati potrei fare qui un gran discorso sul 
moderatismo in Italia, ma il Senato ha ragione 
di volersi avvicinare ad un voto.

Mi limiterò quindi a dire quali erano le norme 
di condotta di questi moderati e qual’ è la norma 
mia di condotta oggi.

Prima norma di condotta era, che nessuno 
dimenticava quali erano stati i propri atti, che 
ciascuno ricordava e accettava la responsabi­
lità degli atti stessi e delle loro conseguenze.

Secondo : che nelTesaminare un progetto di 
legge, una questione qualsivoglia non si faceva 
astrazione da tutto quello che poteva circon­
dare il momento in cui la questione veniva 
sul tappeto.

Si teneva conto di tutti i poteri dello Stato; 
non si creavano certe posizioni speciali per uno 
di questi corpi in un momento determinato.

Infine, ognuno di noi aveva presente l’im­
portanza della cosa determinata. Il ministro del 
Tesoro ha detto poco fa una cosa giusta. Ma 
com’ è, che da tanti giorni siamo qui in un di­
battito di questa natura, che abbiamo chiamato 
da tutt’ Italia un Senato cosi numeroso, quale 
mai forse è stato da anni per una questione 
che, non dal mio punto di vista — perchè io ac-
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cetto integralmente il progetto ministerialeiu.bCj3.i cimigliit. n piugebio minrsteriaiey e 
qjuindi la sistemazione delle pensioni per me &
importante ma
naìla ?

dal vostro punto di vista^ è

si. finisce a. 112,000 lire,, questo porta 1 miliardo 
e 400,000 lire.

In.ummomento così grave,, nel quale abbiamo 
la questione bancaria nelTaltro. ramo del Par­
lamento, voi vorreste porre un ostacolo a che 
la questione- sia .risoluta ?

So? che L’essere' moderato è una forza per la 
propria? coscienza,, una debolezza per la riu­
scita..

Poi. la seconda colonna porta le annualità- 
pagate dallo Stato e sono un miliardo e 243,CO0 
lire,, allora sì capisce che questa differenza di
circa d'ue milioni è precisamente quella che
riguarda la restituzion*

Però- qaiesta forza' mi dà il ^diritto' del ar­

dell’interesse, Tam,- 
m'ortamentO' della somma. Dunque quei- 430 mi­
lioni non hanno niente ’a che fare e ne- pos­
siamo avere* un riscontro-. Se si guarda- la- 
colonna terza si trova Talleviameato di 290 mi­
lioni e mezzo eia differenza è- di circa 230 mii-

e

sprezzo per gPinwWiì dèlia plèbe^arnche se que^ 
sta plebe è dorata’; ed io ne faccio* uso. Ora 
app’unto’ seguendo' questo metodo vengo alPo- 
norevole' mio' amico personale senatore Sh-

iioni.
Io credo di aver capito male, ma forse la cifra 

deve aver fatto grande impressione al Senato

racco.
Egli mi ha detto ieri una cosa genti’lé, ma 

che doveva finir poi in una critica al modo 
suo ; la cosa gentile era che io avevo una certa 
abilità nelle cifre; ma poi questa abilità voleva

ed ho cercato di ridurre le cose alle loro 
proporzioni.

> vere

Llonor. Saracco,’ mi piace dirlo, non co ce 
spinto da alcune parole del mio primo discorso, 
ha, trovato che. questo progetto era appunto 
mancante del modo di restituire la somma del

so s e­

• -1 , I prestito. Io, non so perche si sia annunciato ìprìdiminuirla per dire che non aveva saputo ben \ .ì- aro ierii _ in questauia il prestito di sei milioni e 240 
mila lire* ner 27 anni. Non so se questoleggere le cifre, e d’ue volte questo appunto

è stato fatto. Per una volta ha già risposto il 
ministro d’el'Tesoro, parlando su quella tabella

lire* per 27 Non so

eli e rbnor Saracco ha posto alla pagina li
della relazione. Per un’altra volta rispondo io.

L’onor. Saracco ieri diceva : leggete I pa-

possa essere un emendamento che ronorevole 
Saracco ha voluto fare al suo progetto nel corso 
della discussione, supponendo che venisse ap- 
provato dal Senato.

gina 47 della relazione che è stata presentata
dalla Giùnta alla Camera dei deputati e vedrete 
che per ottenere questo risultato, se ho ben 
capito, di'un prestito di 17fi milioni, si vede nel- 
Tultima colonna la quota di aggravamento d'i 
430 milioni.

Certo che chi ha inteso questa cifra avrà 
detto: ma questo è un Ministero di pazzi tanto

Si parla del modo di restituire ; ma altro è lo 
ccennarvi, altro è il restringerlo in un progetto 

di legge.
ai

più che dopo poco soggiunge, eli
fosse ricordato, prima, ciò che pare non ha fatto,
che si dovevano restituire quei 92' milioni nei

Io rimango fermo nelTaccettare il progetto 
Ive alcune modifìcazioni che dirò' 

fra breve, perchè per^mie esso non è solamente, 
come alcuni hanno voluto far credere, un espe- 

perchè.per me tutte-le parti dei progetto 
sono tra loro intimamente legate, e spero che- 

se egli si dopole odierne dichiarazioni delTonor. Grimaldi, 
si troverà il modo di giungere ad una soluzione

ministeriale,

dienh

1, sa

primi tre anni, era meglio completare il suo
anche per la Cassa- di. previdenza.. E» vengo ora

progetto, immaginando anche un modo di resti­
tuzione; disse che con 6 milioni e 240,000 lire
alfanno per 27 anni, sarebh9 restituita.

La cosa sarebbe enorme; mada cosa non è 
cosìt. Invece di,prendere i 430 milioni in questo
mod.o, volti la., pagina e alla pagina 42 v’è
nella-PiFima,.colonna,che i carichi del bilancio 
pen le pensioni, da;pagarsi in ciascun esercizio 
fliiQ..alla,estinzione completa,, che. comincia coi­
ranno, 189,2-93 .che sta per finire, di 78 milioni

Discussioni^ f. 1

et Ila proposta di legge.
Nella Commissione di finanze siamo stati tutti 

concordi-, io credo che i’onorevole Saracco lo 
dica anche nella'sua relazione, nel non credere
opportuno che dalla- Cassn militar^ si ritorni la
lendita alle Casse dello Stato e che la Cassa m-i;-
litare venga ad essere conglobata con. la- ope­
razione che riguarda tutti gli altri impiegati o
meglio pensionati attuali.

Io anzi ho quesU convi n Ione, ed ho
cato di vedere quali sarebbero le modalità

cer­
o
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meglio le modificazioni che debbono essere por­
tate al progetto di legge. Una prima modifi­
cazione riguarda l’articolo 1, dove è detto che la 
Cassa depositi e prestiti fornirà inoltre ecc., eoe. 
Una seconda modificazione è all’art. 3 perchè 
muta l’annualità. Io la comunico subito all’ono­
revole ministro del fi’esoro perchè voglia far 
ripetere i calcoli a’ suoi impiegati. L’annualità 
dovrebbe essere di 40 ’milioni e 986 mila lire, 

oppure 41 milioni se vuole, perchè anche i 41 
milioni sarebbero giusti.

La terza modificazione sarebbe la soppres­
sione deìl’art, 6.

Ora io raccomando questa mia proposta al 
Ministero e la spiego in due parole al Senato.

La Gassa depositi fa già per circa 12 milioni 
questa operazione dell’ incameramento delle pen-

proprio l’onor. Saracco, perchè, quando si 
descrive le condizioni delle finanze come egli 
le ha descritte ieri, deve dire che i colori erano 
oscuri, ma che le cifre poi non erano tanto 
oscure, perchè non ci era poi grande differenza
con le cifre che il ministro del Tesoro 
esposte qualche tempo fa.

Ma quando si descrive in questo modo

aveva

come
si può dire che da qui a due anni potrete, 
come dice l’ordine del giorno, anzi dovrete re­
stituire alla Gassa depositi e prestiti questi 
92 milioni e dovrete presentare altre proposte 
da rendere permanente il bilancio?

Io dunque concludo; e spero che il Senato
vorrà votare il titolo I del. progetto di legge e

sioni e della soppressione delia Cassa militare.
Ora non si capisce, non mi par logico, che il 
Governo dia questa operazione pei pensionati 
attuali a questa Gassa depositi e non lascia 
che le cose continuino come erano prima, non 
vedo quale ragione ci sia di togliere la rendita 
che ha questa Cassa per aggravare di 990 mila 
lire il bilancio di ogni anno.

Ora io raccomando questa proposta all’ono-

considerarlo proprio come una prima pietra a 
quel riordinamento delle finanze che noi tutti 
desideriamo.

Ed aggingerò di più che sarà questione que­
sta che riguarda ii Ministero ma che per conto 
mio, senza nessuna difficoltà, anzi con entusia­
smo,. voterò anche l’ordine del giorno della
Commissione, perchè per me sono tutte cose

revoie ministro del Tesoro, e spero clr 
accettarla.

vorrà

Mi pare che sarebbe bene che fosse accettata.
Dopo ciò, per non tediare più il Senato, dirò 

che siamo Q'a.ccordo. L’onor. Sa,racGo mi ha 
gettato così un frizzo dicendo che io aveva detto 
che questo progetto di legge poteva essere una

legate insieme; purché si dia ai Governo il 
tempo necessario per arrivare al riordinamento 
di questa finanza. Io non ho nessuna difficoltà 
di accettare il suo ordine del giorno, perchè 
c’è poco determinata l’epoca; ad ora fissa non 
l’accetto, perchè credo che nessun finanziere
possa in due o tr. anni arrivare a riordinare

prima pietra per un riordinamento finanziario; 
e davvero io Taveva imparato da lui, perchè 
a quel suo progettino che suppongo che per

le finanze dello Stato {Bene).
PREiìIDENTS. Ha facoltà di parlare l’onorevole 

senatore Rossi Alessandro.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. L’onor. Saracco,

lui doveva essere una pietra qualsivoglia, sic­

in principio del suo discorso di ieri, 
mm di

accusava
ssere solo nel Senato a trovar buona

come aveva messo di sopra queU’ordine dei
giorno, mi pareva che si potesse dire che.
cettato quel progettino, si possa arrivare

ac-

la presente legge sulle pensioni, e si univa al 
mio amico on. Ferraris per farmi comparire

neh e
un uomo allegro, e fautore di una finanza spen-

ad attuare quel suo ordine del giorno; mi pa­
reva che allora il progetto ministeriale si potesse 
chiamare prima pietra, perchè se egli ha cre­
duto che con una somma anche inferiore si 
potesse arrivare in breve tempo al grande ri­
sultato di avere un pgroiaiiente

con una somma anche inferiore
arrivare in br

avere un ordinamento 
di finanze italiane.
ministeriale si potes;

a me pareva che il progetto
chiamare cosi.

Del resto, chi è che in quest’aula ha soste­

nuto, na dato maggiore
del progetto ministeriale?argomento ia favori

sierata. Cito e sorpasso. Prosegui col dire che
io potevo benissimo intendermi anche col se-
natone Brioschi una volta che non si trattava 
ni inamena doganale. Gito ancora e sorpasso. 
Poi rincarò la dose dicendo ch’io sosteneva la
causa ministeriale.

A questo rispondo eh se la sua parola ha
sorpassato il suo pensiero, me ne duole per
lui. Se invece ne fu interprete esatta, io posso
assicurare l’onor. Saracco che io miro cosi
alto come lui, non vedo che quello che credo
il bene del mio paese; per quanto non m’im­
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porti di saper fare un discorso ministro, mi 
conforta il pensiero di non rimproverarmi nes­
suna iniziativa del genere cui alluse l’onore­
vole Grimaldi, e che contribuì ad aumentare 
di mezzo miliardo il Debito pubblico.

Io sarò più giusto verso l’onor. Saracco, e 
loderò il suo discorso di ieri l’altro e di ieri 
sulla finanza, un discorso che molti con me 
attendevano da tre anni, un discorso come di 
chimica, a bagno-maria, da una parte, ma non 
scevro, dall’altra, di slanci patriottici e solenni.

Cosi ha offerto occasione sfidando, ia certa 

guisa, il ministro del Tesoro a che la invocata 
verità appaia sui bilanci.

La risposta dell’onor. Grimaldi non è stata 
così vibrata e sicura come è riuscita negli al­
tri argomenti.

Io avrei preferito che, non limitandosi a giu­
stificare dei piccoli capitoli di entrata e di 
spesa, avesse parlato più dei princi.pì generali 
che devono regolare il bilancio dello Stato, 
perchè infine l’onor. Saracco ha inteso di con-

sopra l’Italia economica, per quanto fossi fatto
ì

dall’onor. Ferraris, comparire l’altro ieri come
un Pallesco, ho la consolazione che nei reso­
conti del Senato, quando io ho toccato questo 
argomento, ho visto scritto fra parentesi : «Vive 
approvazioni ».

Ma qui mi tocca chiarir meglio il mio con­
cetto poiché esso si univa ad altri due. Uno 
dei quali, la censura della politica finanziaria 

puramente negativa della Commissione perma­
nente di finanze. Ed è appunto a ribattere que­
sta obbiezione che si sono diffusi gli oratori 
della parte contraria.

Sarebbe stato onesto il dimostrare che con i 
92 milioni che volete concedere, in capo a tre
anni il bilancio dello Stato sarebb stato re-

eludere con questo concetto, cioè, che un bi-

golato.
Questo sarebbe stato onesto, se non dove­

roso, e avrebbe giustificato la vostra conces­
sione fatta quasi à forfait.

Ebbene, no ; Toner. Saracco stabilisce già 
come un fatto sicuro la non restituzione dei
boni settennali

lancio in disavanzo porta di natura sua sem­
pre a poche o molte simulazioni.

Si capisce che chi presenta un bilancio pas­
sivo procuri di presentarlo col minore disa­
vanzo possibile.

tempo venuto, ed a priori
lascia giudicare fin d’ora impossibile la resti­
tuzione de’ 92 milioni entro i tre anni.

Tutto li discorso suo era inteso a dimostrare-
che non

È questa una verità comune la qual si ma-

i sarà via di uscita, e perchè ? per­

chè si ricorra al segreto che manet alta mente

nifesta in tutte le amministrazioni private; è 
però pericolosa per un bilancio dello Stato.

Onde io dico all’onor. Grimaldi : seguite le 
censure dell’onor. Saracco, non vi spaventate 
dell’ombra di Macbeth, sia pure, non badate 
alle poche centinaia di mille lire, ma guardate 
nel complesso dentro un bilancio in disavanzo 
la coda che seco trascina.

Noi delle code ne abbiamo non poche nel no­
stro organismo amministrativo se consideriamo 
solamente quanto si deve spendere per com­
pletare quello che non è ancora rafforzato. Che 
se vi si aggiungono i debiti del Tesoro ne ab­
biamo abbastanza per considerare quale sia 
nella sua integrità il nostro disavanzo. Se non 
•che, 0 signori, lo stato presente non è che il 
seguito di una catena della quale l’onor. Sa­
racco fu uno degli anelli, e un bilancio non si 
restaura con le sole recriminazioni.

Quando io, nella tornata del 19 maggio, non 
seppi reprimere un lamento per le depressioni 
quasi sistematiche che noi stessi esercitiamo

repoetum, quello cioè di 40 o 50 milioni di 
nuove imposte. Se questo non è il pensiero 
della Commissione permanente di finanze, è- 
trapelato il pensiero dell’onorevole senatore' 
Saracco il quale fu scelto dalla, maggioranza 
della Commissione permanente di finanze a suo^ 
relatore.

Ma in quella seduta non solamente io dissi 
che si trattava di una politica finanziaria pu-

ramente negativa : aggiunsi che era anche nei
mezzi indicati contraddittoria. E un’ultim. con-
traddizione l’abbiamo avuta nei due oratori 
dell'altro giorno ; uno dei quali ha propugnato 
il consolidamento delle spese militari, mentre
l’onor. Saracco disse : « Non si può parlare di
consolidamento di spese militari ; giungere a
unire a stento un anno con l’altro, è parvenza 
non è realtà ».

Dunque nemmeno su questo punto i difen­
sori del progetto di legge della Commissione 
si sono messi d’accordo.

Il mio terzo concetto incoraggiava i critici a- 
farsi responsabili. Chi lo avrebbe detto che due-
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giorni più tardi le mie parole del .19 potevano
parere fatidiche ? Due giorni dopo si presentò

buenti del Regno d’Itali'a che durante 10 ahni 
oiù nessuna ferrovia sarà ■costruita a spese

il caso che de’ critici irresponsabili potevano di- dello Stato. saranno sospese anche de'ferrovie

v.eniTe responsabili, onorati .co e furono del-
rappello nel Consiglio della Corona. Per citta­

dini amici della prosperità economica del loro 
pa.ese; per uomini di Stato i quali sentono la 

forza delle proprie convinzioni e del proprio 
valore, sarebbe stato un dovere che si fossero 
assunti coraggiosamente da responsabilità di 
mettere in pratica quei principi in Senato tanto 
largamente annunziati di restauro alla finanza 
italiana ; agitare la bandiera e con essa vin­
cere 0 morire ; io sarei stato uno dei seguaci

votate? chi facesse una sim'ile proposta aVrèbbe 
immediatamente'il mio voto; ma avrà, quello
dèll’onorevole Saracco ?

Senatore SARACCO. No, no.
Ssnatore ROSSI .. S difatti j se mi dicess di

sì, io direi che s’è fatto trappista {Ilandla).
Non altrimenti ìe economie possono dlven-

tar^ una realtà, rimarranno 'una illusione. Si
è invocata la pietà del popolo come contribuente ;

ma certe spese sono imposte al popolo dalle

deH’onor. Saracco, se si fossa presentalo in-

classi dirigenti, 
•mente a parole.

che ne prendono pietà sola-

vece che con un programma d’imposte, con un 
programma efficacemente risolutivo dei nostri 
disavanzi. Io sarei stato felice che il medico 
fosse diventato chirurgo; ma una sola chirur-

già non avrei potuto ammettere, ect è quell

Questa si, onor. Saracco, è un’insigne follia 
di continuare a costruire tante ferrovie, di con­
tinuare noi. stessi in quella edilizia che ha avuta 
cosi buona fortuna. Insigne follia, quando dob­
biamo, come dicevo, un miliardo ah’infuori del

di nuove imposte.
Onorevole Saracco, tutto il nostro di

bilancio per saldare. con mezzo, il debito del
dio è Tesoro > e coll’altro mezzo miliardo per ratfor-

là. Sia calmo, cortese, qui non c'entra nulla. za re quanto ab biamo creato, a cominciare dai
di parte ministeriale, qui non c’entra che il 

paese.
Di nuove imposte, se non altro, in questo

100 milioni necessari per l’assetto e il coiTedo
delle ferovie già costrutte. Senza parlare delle
dimore stesse dei Ministeri, cito h economie

momento manca l’opportunità, mancan- 

ranzùe.

le ga- che non sono economie, come quelle sul catasto 
ed altre, come le economie delle 400 o 500 mila

Manca l’opportunità. Perchè si ievQca da ta- lire per non fare il

Inni in Senato la tassa sul macinato, quando 
in questo principiodi stagione l’Italia perde già 
nei foraggi, nella diminuzione del prezzo degli 
animali, nella diminuzione del prodotto dei grano 
300 milioni? Quando le industrie sono afflitte 
dalla .mancanza di forze motrici, quando, i campi

mentre d’altra parte Tono
censimento decennale,

I r. Saracco vuole ban-
dire la politica fastosa.

Se questo si dimentica, se non chiediamo di
poter soddisfare ad economie reali ; qual prò sa-

non s'irriga.no dall’acqua che ci manca. non è
questo il momento di venire ■d annunziare al

reste mai a ritrarre anche dall’applicazione di 
uno 0 di due macinati? Quando ci riduciamo 
semplicemente alle entrate, notiamolo bene, o
signori, le entrate sono di. due sorta: 0 sono

paese che si salverà lo Stato con 40 o 50 mi­

lioni d’imposte.
E mancano anche le garanzie.
L’onorevole Saracco disse che il popolo è .di­

silluso delle economie. E in verità oramai sulle 
economie organiche diventiamo scettici tutti, se 
ne è già detto abbastanza in questo senso ;
ma pigliamo di fronte quell che ponno chia-
marsi economie radicali, le quali sono i tre ce­
spiti: interessi del Debito pubblico - guerra e 
marina - ferrovie.

Dei primi due ne’mmeno è a muovere parola : 
veni§Lmo al. terzo.

Chi avrà Teroismo d’annunziare ai contri-

forzate, o sono naturali.
Io piglio l’onor. Saracco alla parola quando 

dichiarò che ogni materia imponibile si era 
esaurita.

Senatore SARACCO. No, no.
Senatore K'OSSI... notai la parola.mentre ella 

parlava. Comunque, in queste entrate di due 
specie, siamo tutti d’accordo di vofer dar tempo 
allo incremento delle entrate naturali; quelli 
che non votano colla Commissione sono altret-
tanto d’accordo di evitare le entrate viorenti
quali sarebbero propugnate o sottintese 'dal­
l’onorevole Saracco.

Mano adunque alle leggi economiche; mano

irriga.no
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alle 'Banche ; mano 'alla ■circo'lazion'é, e conff-
diamo che il nostro paè'se si increménti eco-
nomioame'nte, 

‘nuove impoete.
RI1 'svilnp'pi s'énza opprimerlo di

Senatore OPffiMOfiA, 'i'-dlcdore. Dirò poche pa- 
rOTe. il Senato nón téma che io debba fare un

pà-

11 progètto dèi 'Gé-vèrnò offre, senza essere
radioaìe, il tempo e la sicurezza a che le en­
trate naturali devano dare il lóro gettito pro­
gressivo, come 'da 'cinque o sei anni fa hanno 
sempre continuato a dare.

Anche la .pietà deironorevoìs Saracco per i 
eomuni piccoii, oggi 'noininàta daironorevòle
Grimaldi la risorsa dhodebitarsi pare a me ec-
cessiva. Io non vorrei inc'oraggiare i debiti nè 
di provincie,'nè di comuni.

T’onorevole Saracco ieri ha potuto affermare,' 
a proposito ‘di questa legge, che è virtuoso il 
pòpolo che non si ribella ; io ne rimasi stupito ; 
nón si direbbe che dalla bocca sua questa frase 
avesse potuto uscire. Il popolo italiano ha. fede 
nello Stato e nelle Gasse postali. Il popolo 
nella posta vede lo Stato, -e quanto ha nar­
rato oggi il ministro del Tesoro suiraumento

lungo discorso che sarebbe Ora inopportuno, in 
quanto che io ho Tonore di essere relatore sul 
titolo terzo, il quale sinora non è venuto in di­
scussione speciale.

Soltanto io debbo rispondere ad un invito 
venuto ieri daìTonor. ministro del Tesoro a me 
ed al mio collega'senatóre Saracco di metterci 
d accordo. A Tui è parso che noi non fossimo 
d’accordo sul giudizio della proposta, fatta dal 
Ministero, della Cassa di previdenza.

Io posso assicurare Toner, ministro che Tac-
cordo non pò'tréhbe essere più. completo. Egli
ha parlato di inni di lode ;che io avrei fatto
alla proposta ministeriale. Ma nessun inno di
rode si trova nella' mia povera relazione. Solo
nella mia relazione io dico che, a parer
ed in pieno 
Commission

accordo con
nrfo,

tutti i membri della
permanente di finanze. è da lo­

di 21 milioni di risparmi deposti
ci agitiamo da sette

> mentre noi

significa che il popolo ha fed-
mesi attorno a questa legge

nello Stato, forse
più di quel'ló che'non ne hanno certi aiomini di

darsi il cònoettò della istituzione di una Cassa 
per le pensioni.

AìTonor. Grim'aldi è parso che ciò dovesse 
significare un inno di lode alia proposta mini­
steriale; ora io sarei felicissimo di poter dar
ì 
X

Stato. Gli è con tali premess che di dilemma
ode al Ministero per aver ideato la Cassa delle

in dilemma, 'uno più spaventoso dell’altro, 0
signori, ronorevole Saracco è venuto a questa

pensioni, ma la storia me lo vieta. La proposta 
della istituzione ’di una Cassa per 1

5 '

A pensioni

con elusi On e : 0 disarmo, o compromissione del'la
non è tanto recente; lo sa meglio di me roh’o-
revole Grimald

fede pùbblica. Voleva dirre j non lo disse, ma pe
; essa risale a 10 o 1 anni fa.

ogni buon interprete, compromissione di fede 
pub'blica, cosa vuol dire se non fallimento? Onde 
io 'mi domando : quale forza occulta, quale Tio 
ignòto ei salverà 'm’ai da tanta catastrofe che 
sta sopra di noi ?

Un ordine del giórno •aiTacqua di rose he-come 
quelTordiffe del giorno non avrà difficoltà di 
accettarlo il Governo, ha dichiarato di accet- 
'tarlo, in nome della minoranza, della Commis­
sione permanente di finanze, Ton. Érfoschi, 
accetto anch’ro e tutti coloro i quali saranno 
del mio avvisò lo accetteranno, purché non si 
voti Tespediènte proposto t^Mà maggioran-za 
dèlia Comm io Siene.

PEE'ShiSPfÉ. Sa facoltà di parlare Tonorévóle 
senatore CWmbray'Ùign’y.

'Senatóre' GAÉBRXf-ljIS'liy. Sinuneio“alla paróla 
{BeniRsimó).

lì concetto di quèlia riforma credo che sia 
dovuto alla Commissióne che aiutò il ministro 
Maghani nella preparazione di un notissimò di­
segno di legge, ed il Ministero presente, se può
aver lode per aver ripresentato quell proposta,
non ha il merito però -di averla presentata in 
condizioni migliori; giacché i difetti gravissimi 
di quella primitiva propoeta erano già stati ri­
levati sin d’ailOra, e si lasciarono trascorrere 
10 0 12 anni di tèmpo senza portarvi alcun 
rimedio.

Gom'e si può afférmare che io abbia cantato 
inai di lode alla proposta dèlia Gassa di pre­
videnza, quando’nella controproposta che io ho 
avuto Tònorè di presentare a nóme della Com­
missione, 0 a nome almeno -della gr'a’nde mag­
gioranza dèlia Commissione, in queeta cò'ùtro- 
propósta, ‘dico, sì rimandano, conie oggi ha

‘PRESlbÉitS; ’Aliora ha‘ facOlfà dipa. 
revole senatore 'Cremona'.

■ri a'ne hono-’
-ricordato anche il Signor ministro, alhavveni'rè, 
si rimandano ad uh altro prògetto' di leggh le
tabelle dei 'coefficienti di 'pohMohé, 1 o ritènutè
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sugli stipendi ed il concorso dello Stato; ossia 
tutti gli elementi che formano la sostanza della 
proposta ministeriale?

Noi, in certo modo, meriteremmo il rimpro­
vero che oggi con la sua solita gentilezza, nella 
forma cortese che gli e abituale, il ministre 
ha indirizzato alla Commissione, di avere 
stituito una controproposta che non ha un 

so-
ca-

rattere serio, parlamentarmente parlando. Ma 
noi abbiamo voluto affermare la nostra adesione 
all’idea astratta della Cassa di previdenza; e
quindi, invece di respingere tutto il titolo IH, 
abbiamo accettato, pur modificandoli, gli arti­
coli accessori che accompagnavano la proposta; 
ma non abbiamo potuto approvare tutto ciò che 
costituisce l’essenza della proposta medesima.

Ora l’onor. ministro ieri, come ho detto, mi 
invitava, ed invitava l’onor. Saracco a metterci 
d’accordo.

Ma dove sta il disaccordo?
L’onor. Saracco ieri ebbe a pronunziare la 

parola : sublime follia.
Ora io non credo che l’abbia pronunziata a 

proposito del concetto della Cassa di previdenza, 
inquantochè l’onor. Saracco, nella Commissione 
di finanze, è stato d’accordo con tutti ad ac­
cettare questo concetto.

Se egli ha parlato di sublime follia, ha vo­
luto (io almeno ho inteso così) parlare dell’in­
sieme dell’operazione finanziaria proposta dal 
Governo ; non già del concetto della Cassa di 
previdenza, che è il solo punto a cui la Com­
missione ha potuto dare la sua adesione. La 
cosa è molto diversa. E nel condannare, come 
ha fatto, quella operazione, l’onor. Saracco era 
perfettamente concorde con noi.

Altro è proporre una Cassa di previdenza 
così in genere, altro è il proporla con quei 
dati numerici che il ministro ha presentato e 
che noi abbiamo trovato inaccettabili.

Noi abbiamo trovato che le tabelle dei coef­
ficienti non sono in alcun modo accettabili, 
perchè si fondano sopra tavole di mortalità e 
di eliminazione che sono inesatte, cosicché 
non possono essere prese come fondamento di 
una legge sulle pensioni.

Noi abbiamo trovato che la misura delle ri­
tenute non era ammissibile, perchè presenta 
una irregolare distribuzione rispetto ai diversi 
stipendi, cosicché per alcuni di essi supererebbe 
il contributo necessario per produrre la pen­

sione, sia cogli interessi composti, sia per ef­
fetto della mutualità.

Infine noi non abbiamo potuto accettare la 
cifra proposta del concorso dello Stato, perchè 
ci fu facile riconoscere, ed in questa parte ave­
vamo con noi concorde anche il mio amica 
onor. Brioschi, che con quelle misure di rite­
nute e con quel contributo governativo non 
sarebbe possibile Tequilibrio della Cassa.

Da quello che oggi il ministro ha detto, pare 
che anch’ egli sia convinto che la Cassa non 
potrebbe far fronte ai suoi oneri col concorso 
dello Stato nella misura del 5 per cento; e 
perciò ha annunciato che il Governo è disposto 
ad elevare questa misura dal 5 al per cento.

Ha pur dichiarato che è disposto a transi­
gere sopra la tabella dei coefficienti, cioè ac­
cetta il rinvio di queste tabelle, per dar tempo 
all’eventuale loro correzione. Ma ha dichiarato 
in pari tempo che vuole sia mantenuta la pro­
posta della Cassa pensioni tanto per gli impie­
gati civili quanto per i militari, e poi ha la­
sciato intendere che non recede dalla misura 
proposta per le ritenute.

Io mi permetto di osservare sommariamente 
(poiché non siamo entrati ancora nella discus­
sione speciale e bisognerebbe prima che qualche 
oratore di parte contraria tentasse di dimo­
strare la possibilità di un tale sistema) che una 
proposta simile non era da aspettarsi da un 
uomo d’ingegno così acuto come l’onor. Gri­
maldi, da un uomo al quale si deve, se non 
erro, il celebre assioma che l’aritmetica non è 
un’opinione.

Come si può credere di potere organizzare 
una Cassa di pensioni senza le tabelle dei coef­
ficienti e senza una dimostrazione che faccia 
conoscere a quali oneri dovrà la Cassa soddi­
sfare con quelle ritenute sugli stipendi che si 
propongono e con quei contributi dello Stato 
che si offrono?

Questa dimostrazione non c’ è. Per il rinvio 
delle tabelle, si dice: c’è tempo a pensarci, 
le proporremo, poiché le pensioni non si do­
vranno dare se non fra 25 anni, e solo dopo 
IO anni le indennità. Intanto per 10 interi anni 
non ci sono oneri da sopportare ; intanto si 
possono accumulare nella Cassa i contributi 
degli impiegati, ed il contributo dello Stato.

Ma io prego l’onorevole ministro di voler 
considerare che, senza le tabelle dei coeffi-
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denti, la pensione che spetterà agli impiegati 
sarà una incognita, una incognita tanto più 
paurosa, inquantochè il disegno di legge che
ci è stato presentato ? e che in parte il mi-

tuttavia che sono destinate a formare le pen­
sioni, l’ammontare delle quali è perfettamente 
determinato dalla legge vigente.

nistro acconsente a modificare, ha posto in 
evidenza le gravi conseguenze che possono 
derivare da tabelle non esatte, e da ritenute 
■e contributi non proporzionati al fine.

La dimostrazione che abbiamo cercato di dare 
della iniquità (diciamo ^purejla parola) delle 
pensioni che spetterebbero a un gran numero 
d’impiegati e sopratutto ai militari, quella di­
mostrazione è irrefutabile, e Tonorevole mini­
stro Grimaldi deve accettarla.

Questi risultati non dipendono soltanto dalle 
tabelle. Le tabelle, voi dite, si potranno cor­
reggere ; ma una volta fissati i contributi, siete 
voi sicuri di poter formare quelle tabelle in 
modo che convengano ai contributi già fissati 
e si ottenga lo scopo di arrivare a pensioni ra­
gionevoli ?

Io emetto il dubbio ; se Tonorevole ministro o 
altri oratori crederanno di poter dare una di­
mostrazione che dissipi questo dubbio, tanto

Ma in questa nuova proposta, per quale pen-
sione servirebbero le ritenute?

Per una pensione assolutamente incognita, 
per una pensione della quale i nuovi impiegati 
non potrebbero farsi alcuna idea, guardando 
alle disposizioni incompiute della nuova legge.

Noi abbiamo dovuto fermarsi a lungo sul­
l’esame delle tabelle dei coefiScienti, perchè in 
fatto di numeri, prima di lanciare un giudizio 
ed affermare che certi calcoli, certe tabelle sono 
inesatte, è necessario accertarsene a fondo. Ma 
non crediate tuttavia che l’effetto numerico ri­
sultante dalla correzione delle tabelle, possa 
esser grande. La* correzione sostanziale alla 
proposta ministeriale non può venire solamente 
dalla correzione delle tabelle, dovrà venire prin­
cipalmente dalle modificazioni dei contributi.
I contributi degli impiegati dovranno essere

meglio.
Qui non è in giuoco la politica; si tratta di

cose tecniche positive, ed io sarò ben lieto di 
potermi inchinare alla verità; ma fino a dimo­
strazione 0 prova contraria, io sostengo che è 
impossibile accettare la misura dei contributi, 
se in pari tempo non si hanno davanti agli oc­
chi anche le tabelle dei coefficienti di pensione.

Pensate a questo : approvata la nuova legge, 
entrerebbero in servizio i nuovi impiegati, ai 
quali applichereste le nuove ritenute, che sono 
gravissime.

Sono molto più gravi di quelle ora in vigore; 
per una buona parte degli impiegati arrivano 
al doppio presso a poco dell’attuale misura.

Voi applichereste queste gravi ritenute, senza 
poter dire ai nuovi impiegati, in nessun modo, 
a quale pensione essi avranno diritto in avve­
nire, poiché voi non la potrete determinare, 
finché non saranno formate le nuove tabelle.

Ora, io domando se codesta sarebbe una 
Cassa di previdenza. In tal caso, le ritenute 
sugli stipendi non sarebbero altro che una ar­
bitraria imposta nella forma più nuda e più

forse diversamente ripartiti ; ed allora soltanto, 
dopo che si avranno le nuove tabelle corrette 
e sì saranno stabilite con equità le ritenute 
sugli stipendi, sarà possibile di determinare 
pure il contributo dello Stato in modo che l’e­
quilibrio della Cassa sia assicurato e che le 
pensioni risultanti abbiano una misura ragio­
nevole. Ma volere stabilire a priori il contri­
buto dello Stato, stabilire a priori le ritenute 
sugli stipendi, senza aver in mano l’organo del 
calcolo che deve servire per determinare le 
pensioni, è qualche cosa che supera affatto la­
mia povera intelligenza.

Io, per conto mio, aspetterò dalTonorevole mi­
nistro la dimostrazione della possibilità di sif-
fatta combinazione. Ma intanto, come concia-

cruda, assai peggiore dell’attuale; perchè le
attuali ritenute sugli stipendi sono bensì ver­
sate in conto del Tesoro delio Stato, ma si dice

sione di queste poche parole, posso assicurare 
l’onorevole ministro, e lo sappia il Senato, che 
nel seno della Commissione permanente di fi­
nanze, all’infuori dei tre oratori ehe hanno 
manifestato il loro dissenso, non c’ è nessun 
disaccordo sul giudizio da portare intorno alla 
proposta della Gassa di previdenza.

E questo giudizio concorde è che il concetto 
della- Cassa dì previdenza è buono in sè astrat­
tamente, ma non è praticamente attuabile, finché 
non siano presentate altre proposte riguardanti 
sia le tabelle dei coefficienti, sia il contributo
degl’ impiegati, sia il contributo dello Stato
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PRESIDEKTE,, Ha facoltà di parlare il senatore 
Guarneri.

Senatore GUARNERI. L’onorevole ministro mi 
ha onorato ieri menzionando più volte il mio 
nome in quest’aula, però io. era deciso di non 
rispondergli per non noiarvi ; ma quest’oggi è 
tornato ali’istesso onore, ed.io sono costretto, 
mio malgrado, a parlare, perchè egli proprio- 
mi ha tirato in campo, e lo chiamo responsa­
bile dì quei fatti che io sono obbligato, anco mio 
malgrado, a manifestare in quesTAssemòlea.

Egli ha ricordato la menzione che io feci della.

provvista dei fon,db per la.restituzione. Un av­
viso amhiedere,, un-dQcum.ent.o a,do.mandare,-nn.
parere delia Corte. d,ei coati o deb Consiglio di

Cassa di depositi e-prestiti di Franeia, e h-a
detto che ne ho fatto l’elogio. Io non ne ho 
fatto nè relogio, nè-il biasinroq io ho ricordato 
solo rimportanza che ne-hmeeeanismo finanziario 
della- Francia ha quell’istituto.

Stato me ne fornivano il tempo.
Però ora, egli soggiungeva, potrei vedermi, 

sottratti tutti i fondi delle. Tesorerie provinciali 
e deUe, esattorie comunali,, solo per una richie.- 
sta imprevista delle Casse postali.

E badate-che a quelTepoca. le Ca.sse. di rispar­
mio postalimìon. avevano in depositi che cirGa« 
un centinaio di milioni, ed oggi si sono, acore- 
sciuti.fìno. alla considerevole ci,fra, di 450 mi-- 
lioni.

Si comprende da tutto ciò con quantcAprudenza,. 
e con quanto senno, dovrebbe-essere, ammini-
strafa questa Cassa. S,d era p.er q.u,esto, che sa

Ed egli lia eensarato il fatto, che il Governo
questa massa dei 570 m,iIÌQni,di d.epo.sito, se. ne 
impiega.vano.più che 166 milioni in consolidato,.

francese ha istigata la cennata Gass-a- a salvare 
la situazione finanzi aria deldresaomp

Ma questo Istituto di credito appuuto è dive­
nuto solido, nè certo il Governo francese-invitò 
la Cassa depositi e prestiti a salvare il Panama.

Però permetterà Tonor’. ministro del-Tesoro 
cheio accenni alìasitua-zione attuale- della nostra 
Gassa depositi e prestiti, per opera.del Governo ; 
e to’ farò lasciando libera questa Ass-sm-blea di 
registrare o no neT suo verbale i fatti che io 
vado a narrare.

La Gassa depositi e prestiti lavora unieamente 
sovra capitali non suoi, cioè sovra 570 milioni 
di depositi, come 1’ ha ann-unsiato quest’oggi 
l’onorevole ministro del Tesoro. Dessa-per tutto 
suo fondo- di riserva, per tutto suo capitale, non 
ha che la tenue cifra di 4 milioni 770 mila lire-.

ossia in rendita pubblica,, giacche il consoli-
dato vi presenta il titolo’ che è più facile a 
realizzarsi.

Qua.nd,o una. Gassa si trova, senza una dota-
zione sna propria, quando, si trova, con un,
parte, considerevole dei suoi, fondi di depositi 
vincolata, e quando si trova dall’altra parte 
nella possibilità di una richiesta istantanea e 
grave, bisogna che si abbia in mano un capi-
tate proni nenie disponibile, e. eh e-possa col-
locare, sin_-.nella Borsa. d’Italia,, sia nelle Borse
straniere. anco con. qnalche leggiero sacrifizio
una parte dei titoli del suo porta.foglio.

Ecco perchè, biso.gna avere q,ue.sta elasticità 
di risorse,. 0. meglio, questa. pr.o.nta di sponi bilità
delie proprie risorse, Quesio è il, criterio ihe

E su questo fondo di 570 milioni di depositi
ì

emè di capitale non suo, dessa ne. h,a, im.moibò 
lizzata in prestiti o mutui la considerevole cifra

deve governare la Gassa dei depositi e presti^,, 
e Tonorevole ministro del Tesoro, si abile finan-
ziere.
rni

‘j e l’onorevole, presidente. d.el Consiglio dei

di 376 milioni E dalTaltra parte' nei cennati
570’ milioni di depositi ha 400 e piò mUioni di 
depositi deheCas-se di risparmio postali, eher da
un momento aliaitro potrebbero essere, riti.rati
per una di quelle crisi o panici che 
pur troppo avvenire.

■)-

possono^

Io non dimenticherò m-ai come l’egregio mi­
nistro Magliani mi diceva un giorno ; Dacché
esiste' la istituzione delle Gasse di risparmio, 
postali., io non dormo più tranquilio i__
sonni per la Gassa dei depositi e prestiti. Pria 
io ero libero di.restituire i depositi, non dirò 
quando mi piacessej

miei.

Lstri finanziere co1 Ul-L.e lui, anzi tozbt
iiomo di finanza, non han di bisogno che io ri­
cordi loro questi, precetti,., che senza ricorrere
ai grandi maestri 0. ai grandi padri dell,a
scienza, come ieri li chiamava Toner, ministro 
del Tesoro, sono i principi rudimentali che la 
pratica insegna.

Posto questo, .0 signori, esaminiamo rattuale 
ituazione della Cassa depositi.e-prestiti. EssaS'

aveva 166 milioni e piò impiegati, in consoli-

ma quando aveva fatta la

dato italiano,.. Però orane ha venduto una quota^, 
sino a realizzare un capitale di. 31 milioni, e 
ó84 mila lire, e li haTinvertni in Obbigazioni pel, 
niso.noffnenio di Napoli. Ne h a inoltre im.piega-to
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altri '6 miliohi ih OWoiiga'Sioni pei ‘iccwri del 
Tevere, e pèr 28 milioni e 67'0,384 lire li iha in­
vertiti in Obbligazioni -ddlla ferrovia Tirrizi^à.. 
Insomm-a ha investiti 66,600,000 del 'suo con­
solidato in acquisto di questi tre titoli, èd ha 
ridotto il capitale di questo consolidato a meno 
che 100 milioni, da ì-6'6 miliohi che 'era pria.

Or, senza-dubbio, tùtti-quèsti milioni nonnono

Gr nel commercio,-alla'Bbrs^ si fa una grave 
distinzione tra g-li Uni è gli altri. I titbli del
consolidarto, perchè ohbligwbtìi dirette e ROM

reàì'izzabili pro-ntameateye ^questi titoli, nel
che un -appelio ^straordinàrio 'arrivasse 'dalle 
Gas-se di risparmio postali, non potrebbero su'-
bito convertirsi in denaro ? e far fronte alle
esigenze del mom-ento. 'o

L’onorevoìe ministro del Tesoro che già si

sussidiale dello Stato, hanno un prezzo mag­
giore sul mercMo, ed ordindriàmente, per una 
specie di consuetudine di Borsa, i titoli sem­
plicemente garantiti dallo Btato-si vendono 10 
punti meno degli -altri non garantiti, ma che 
sono debiti diretti 'della nazione. Ebbene^ o si­
gnori, qUe-sti titoli del Risanamento di Napoli, 
della Tlberinà'e del Tevere, -sapete -a quale 
saggio sono stati acquihtàti dalla Gassa dei de^ 
positi e prestiti? In media al corso Mi 92 per
ogni cinque lire di rendita, anzi, per difia^fì’anca

antieipava questa questione, ha detto : Ma non 
sono stato io il reo di ‘questa oper'àzione, altri 
pria di me Pha -iniziata,‘eppoi ho agito in‘con­
formità della legge.

La legge -mi abilita ’ad impiegare tanto in 
consolidato, quanto in cartelle fondfarie"O in 
altri titoli garentiti daìlòStato, come sono quelli 
sopra menzionati, sicché io ho agito dentro i li- 
miti della legge. Senza dubbio, o signori, la legge 
lo autorizzava a questa operazione, ma nel ‘go­
verno degli istituti di credito vi è Un’altra legge 
superiore ai te-sti della lègge scritta, ed è- la
prudenza di -un eavio mministratore, é quando,(Xi.

0 s-ignori, si può essere nella grave condizione 
di còse di dovere restituire dalToggi al domani 
400 e più milioni, e si hanno solo 160 milioni di 
rendita consolidata nelle Gasse, non dovevashdi-' 
minurre 'questa cautela, e questa ricorsa pron- 
tamente disponibile e voi Tavete tatto non solo, 
ma per una cifra di più'che'66 milióni,’© bavète 
fatto in titoli-della piùdifÈicile realizzazione.

'Ma, so-gglunge il ministro, altri prima dà ine 
l’aveva'iniziata. Ma se altri l’aveva cominciata, 
voi l’aVete •continuata, 'ed io qui non faccio una 
censura personale, ma denunzio l’attuale con­
dizione delle cose, E 'dippiù, sejillvostro 'pre­
decessore a'vè-va operata quell’inversione di ti­
toli 'p’er 28 milioni, 'voi a quelli 'del vo'stro 
predecessore "àve'te aggiuntò altri 38 'milioni 
e 515 mila’iire; sicché se'colpa vi è| stata'da 
parte del vostro predecéssor'e,’ voi''avetedina 
colpa e mezza Su‘Ini.’

Nè ciò è tutto. Noi abbiamo titoli del CÒn- 
s’òlidato e titoli gare'ntiti dallo Stato ; ciò vu'ol 
dire che abbiamo titóli di debito diretto dello
Stato, e tito’li che ne hàùno [la sèrnpiice gà-
ra'nzia,'Ossia una specie d’avallo.

Discussioni, f.

■}

il precòaèntè ministro 'del Tesero acquistò i
t'itoli del Tvisanàmento -di Napoli al morso dèi 
91 50, ed il ministro attuale vi aggiunse un 
puntino di più e li acquistò a 92 50. E per -le 
Tirrene, il pfeCedente^a 88 é l’attuaìe a '92 50, 
e quelle del Tevère a 91 -W. 'Baf-vi adunque-un 
aumento -di ’pre^o su '-fuellè -Òhe questi titoli 
hanno-sul mercato.

Eccopditnquò, G signori, -due Tatti, 'gravi tutti 
e ^due.

Il primo, cioè, la d-nversióne del ■eons'olidato 
iu titoli di -men Tacile rea lizzatone,-'il 'Secondo 
ii prezzo del loro acquisto, ed è sul ‘primo 
che richiamo 'precipuam'ente i’atfcenzione del 
miaistro del Tersero, Cioè -riguardo al cambio 
dei consoTiàa'to con titoTi-che sono senza dùbbio 
valori nel portafoglio., ma che in un tempo -di 
bisogno della 'Gass-a non potrebber'O essere -fa- 
eilmente realizzati,-e -senza dubbio giammai -al 
saggio a cui -furono acquistati. Il miniar© del 
Tesoro poi ha voluto farsi bello delia posizione 
dei Tesoro di 'Erancia, di fronte a quella''della 
Gassa deposi e prestiti.

Guardate, egli 'ha detto, 'come il Tesoro fran­
cese gode sia per anticipazióni, sia per-monti 
coTrenti, un Credito aperto presso la sua'Gassa 
di depositi frai WO 'e'i 6GO,OO9,b0O, mentre
noi non vi doniandiauio che ùn modesto cre-

dito di T7e;OOO;ÒCÌO.
Mettiamo bene le cose a posto, onorevole mi­

nistro, 'e confrontiamo la. situazione-delia CàS^sa 
di depositi'■d’Italia con quella di Prahcia, giàc- 
cbè le cifre non 'si valutano in modo assoluto, 
ma 'rélativo.

Voi-avete àttualmente alla ‘Cassa- depòsiti e 
prestiti un anticipo sovra buoni-dei Tesoro set-
tennali , per 23,000,000.
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E di più avete un conto corrente infruttifero
per 30,300,000, com^ ravete oggi dichiarato,
avete quindi un credito per 56,300,000; ciò im­
porta che prendete per conto dello Stato quasi 
il decimo dei depositi esistenti presso la Cassa 
■depositi e prestiti.

Voi domandate inoltre coll’attuale progetto 
di legge che vi .si apra un altro credito, o che 
si autorizzi la Cassa depositi a farvi un mutuo 
per 176 milioni, sicché voi domandate in tutto 
232 milioni. Signori, la nostra Gassa di depositi 
non dispone di altro capitale all’ infuori dei de­
positi, vale a dire di soli 570 milioni.

Sopra 570 voi ne chiedete 232, mentre il Te­
soro di Francia sopra 3 miliardi e mezzo di de­
positi presso la sua Cassa di depositi non ne 
dispone che di 500 a 600 milioni. Quale enorme 
differenza !

Ecco quello che rende grave la proposta di 
legge da voi. presentata, che ove, fosse appro­
vata, renderebbe pericolosa la situazione della 
Cassa, appunto perchè la maggior cifra dei 
suoi depositi . li avrebbe in credito lo Stato.

E mentre il Tesoro di Francia non attinge 
ehe circa un .sesto, dei depositi del.risparmio 
francese, voi chiedete di prenderne più che due 
quinti.

Parmi adunque di aver risposto alle due os­
servazioni fattemi dalTonorevole ministro del 
Tesoro, che mi gettava in faccia Tesempio della 
Cassa depositi di Francia, e parmi aver dimo­
strato che se accettassimo il progetto di legge 
propostoci, non faremmo, che eompromettere la 
esistenza di un Istituto di tanta importanza, 
qual’ è la Cassa di depositi e prestiti.

GIOLITTI, presidente del Consiglio. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parfare.
GIOLITTI, presidente del Consiglio. Poiché ro­

norevole senatore Guarneri si rivolse a me, io 
credo necess.ario di rettificare una cifra, a pro­
posito della quale del resto probabi]m.ent,e..egli 
avrà già compreso di essere caduto,in un grosso 
•equivoco.

Tesoro. Sa l’onorevole senatore quanto si è ven­
duto quel titolo meno della rendita? 35 cente­
simi ogni 5 lire .di rendita, non 10 lire.

E fu un collocamento fatto, dirò anche il 
nome, colla Banca Unione di Milano, e con una 
Banca tedesca.

Trentacinqzbe centesimi! ripeto, nondieci lire. 
Quanto al prezzo che egli disse di aver trovato 
in un listino di lire cinquantadue^ probabil­
mente Tequivoco dipende, da questo : Le obbli­
gazioni sono, del valor nominale di 500 lire; sono 
quotate alTincirca a 452 lire, che .corrisponde 
presso a poco al prezzo della vendita,; per amore 
di brevità qualche frequentatore di Borsa nsa 
indicare solamente Tultima cifra, quella di 52; 
ma il prezzo è di 452 lire !

Questo ho creduto necessario di chiarire per­
chè sarebbe veramente enorme che un titolo 
garantito dallo .Stato fosse venduto a 10 punti 
di meno della rendita.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tonorevole 
senatore Negri.

Voci: A domani ! a domani !
PRESIDENTE. Prego di far silenzio.

- Senatore NEGRI. Non tema il Senato che io 
voglia abusare della sua pazienza, fare un se-
condo discorso e rientrare nel merito di
questione che ormai completamente

una
mi pare

esaurita. Io ho chiesto la parola solo per cor-
reggere qualche apprezzamento inesatto sopra
alcune idee che ho avuto Tonore di esporre, 
e perchè .anche credo che in una questione
di così alta importanza ognuno di noi ha il 
dovere di parlare in modo da dissipare qual­
siasi equivoco e .qualsiasi dubbiezza e da ricol­
locare, per quanto sta nella misura .delle sue 
forze, le cose nella piena luce della realtà.

Quale, 0 signori, è stato l’obiettivo princi­
pale del. discorso tanto eloquente del ministro
del Tesoro ? A me pape che in fondo sia stato 
questo : attenuare più che fosse possibile Tim-
p.qrtaaza della legge, e porre in tutta luce il
contrasto .fra l’ampiezza di questa discussione

Egli disse che i .titoli redimibili dati alla 
Casse depositi e prestiti, cioè quelli del 
nameiito di Napoli, e quelli delle ferrovie del

e ria tenuità dell’argomento.

Tirreno, sono del 10

risa-
Sotio il torrente della sua parola, e fra il ga-

per cento inferiori a,! prezzo

loppo sfrenato de’ suoi argomenti, a me pareva 
di udire sempre questo ritornello:

di borsa della rendita .consolid.at.a. Ora il primo 
collocamento di quei titoli, quello del risana­
mento di Napoli, Tho fatto io .come ministro dei

Ma perchè tanti discorsi di politica, di finanza? 
Perchè tanto sfoggio di analisi, di polemiche, 
e di dottrina? Qui non sì tratta di una legge 
fondamentale, di una legge che deve indicare
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ufi nuovo indirizzo‘ della condotta' governativa, 
ma si trattadnvece di un piccolo provvedimento, 
si tratta di una leggina onde dare un po’ di 
largo al bilancio per alcuni anni, collegata con 
qualche'disposizione organica. Ebbene, studia­
mola insieme tecnicamente, da buoni amici, e 
che la sia finita.

Ma se fosse proprio così 1 come mai si po-
trebbe spiegare questa cosi solenne discussione? 
Come mai questa affluenza insolita dei nostri 
colleghi? Come mai rinteresse profondo che 
desta questa discussione? È possibile che il 
Senato sia stato colto all’improvviso come da 
una manìa di amplificazione? No; il Senato 
anche questa volta è stato guidato da un giusto 
apprezzamento della situazione. Il vero è che 
se il Ministero oggi trova conveniente d’im­
piccolire la cosa, in altri tempi ha trovato con­
veniente d’ingrandirla e di farne la base del
suo programma. Ed è. cosi che questa legge,
e per le dichiarazioni stesse dei ministri, e per 
la forza delle cose e degli avvenimenti, è di­
ventata propriamente un sintomo di tutta una 
condotta politica e finanziaria.

Ed è su questo punto che io mi permetterei 
di richiamare l’attenzione del mio illustre amico 
il senatore Brioschi, che io tanto stimo ed am­
miro, e col quale sono dolente di trovarmi questa 
volta in disaccordo.

A questo proposito l’onor. ministro del Te­
soro ieri ci ha raccontato una storiella, piena 
di spirito e piena di grazia.

Egli disse : «Nei giorni anteriori alle elezioni 
io ho generato un figlio; era un bambinello

quella floridezza eccezionale era" il frutto di un 
allattamento artificiale {Ilarità}^ finito il quale*, 
probabilmente sarebbe scomparsa. Ma l’orgo­
glio di padre e l’orgoglio di essere stato il ge­
neratore di' una così potènte creatura, mi ha 
trattenuto dal dire la verità e dall’avvertire gli 
ammiratori' che quel' bambino non avrebbe poi 
tenuto le promesse della sua prima infànzia. 
Ed o'ggi io devo'subire le conseguenze di quella 
mia debolezza, perehè l’esiguità di quel* mio 
figlio appare oggi tanto maggiore in ragione 
appunto della apparente floridezza di cui era 
stato artificiosamente dotato.

Ora, 0 signori, questa storiella è piena di 
spirito, ma è piena anche di insegnamenti e, 
secondo me, contiene pel Ministero un rimpro­
vero molto più acerbo di tutti quelli che gli 
hanno fatto tutti insieme i suoi oppositori. 
Perchè la gravità della cosa sta appunto qui, 
neli’aver lasciato credere che fosse una legge 
di vitale importanza quella che in fondo non 
era che un povero espediente di Cassa. Che 
ciò sia avvenuto lo sappiamo per le confessioni
metaforiche dello stesso ministro del Tesoro.

Dei resto ce ne aveva avvertito anche il re­
latore Saracco nell’esordio del suo discorso, e 
ce lo aveva detto anche 1’ Onorevole Brioschi, 
il quale anzi ne aveva preso argomento di cen­
sura verso il Ministero.

Ed io non vorrei affermare una cosa inesatta,

meschino, di gracile costituzione....
GRIMALDI, ministro del Tesoro. 

proporzioni (ZZaritó).
D’ordinarie

Senatore NEGRI. ... Accetto la correzione - di 
ordinarie proporzioni; io lo curavo con grande 
amore, desideroso di conservargli la vita e di 
procurargli poi nel mmndo un posticino utile e 
modesto.

Quando ad un tratto, senza mio merito e

perchè non ho il documento in mano, e la me­
moria potrebbe tradirmi, ma a me pare ché 
l’onorevole presidente del Consiglio in una delle 
sue manifestazioni elettorali, se non m’inganno 
nel discorso di Roma, abbia affermato che colla 
presentazione di questa legge la questione fi­
nanziaria italiana era sciolta, anzi non esisteva 
più la questione finanziaria.

Ebbene, qui, o signori, sta il pericolo, contro' 
il quale giustamente insorge la coscienza del 
Senato.

Il Senato non può accettare questa elasticità
d’interpretazione sulla importanza di una legge

senza mia colpa, non so come la cosa sia av-
venuta, nel momento delle elezioni, quel bam­
binello, di ordinarie proporzioni, si è trasfor­
mato in un bamboccio gigantesco, nerboruto 
e rubieondo che i miei colleghi si sono palleg­
giato a vicenda e che ha formato, per qualche 
temp.o, la delizia del Ministero. Io capivo che

la quale^- davanti agli elettori un giorno è una 
legge essenziale, e davanti al Senato, un altro 
giorno, è cosa di piccola importanza, di piccolo 
momento.

Le nostre condizioni sono troppo gravi per­
chè si possa scherzare 'e perchè si possa illu­
dere anche per un istante il paese ; perchè il
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paese, o» signori,: npm è. cornea il' fanciullo: del
TassD-che.

dair-ing’amio- suo vita- riceve.

Il paese, dall’, ingappq.suo non rÌQ@ve ohe la
rovina. .

Deh resto,, o signori,, npn,è. solO: daUff dichia;. 
razioni, del ministero, m,a, è da, tutta, la., sua 
condotta, dal c.oipplffsso delle, coser e degli av-. 
veairqenti che questadntei^ir.etazione della,legge 
usciva, evidentp. Qual^. era,-il compito d,el, G,O“- 
verno, al inomentp, in cui. l’onpr.evQle Giolitti,ha 
preso le redini deh p.oteve.?,

Quale, era il suo còmpito in un paese ii quale 
si trovava in una,condizione economica tanto 
inferma ?

Il suo, conipito. era evidente,., era quello di. 
por mano con. una irremo'^^i^ilC’ risoluziorie.,, e. 
con idee, ben chiare e ben {determinatei(e certo 
chi. va’al, potere, si, deve. s,upporEe che queste..
idee chiare e. deter^minate le abbia C5 i^riori}^
porre manOj dico, a risanare questa .condizione 
ipferma,. a ridonare..al paese tutti gli strumenti

O’!

del suo lavoro,, il credito, la circolaziong, le 
Banche,, tutto infine 1’ armamentario del la­
voro nazionale.

Allora, 0 signori, voi avreste veduto risve-
gUars.i l’attività produttrice del nostro paese ; 
allora si sarebbe risvegliata la fiducia nelle

?
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! tuovacnellemondwonh nostre^, in um paeseidpv-e, 
ile credito- è\ scosso-, dovetsabbiamoi una^. circolar 
zione .che.! noir.circola piùi una circolazione che 
il senatore: Beccando .qualificò .circolazionedurca.,., 
dowde Banche? sono 'parte fallite- q; parte strepi t 
danti*, dove infine ci è' un ■ disordine completo! 
nella, economia, ecco il rimedio, che propone-il 
Governo-: dare.ih servizio, delle pensioni in ap-
palftosalila Gassa depositi, e. prestiti. Ah*! SI-

' gnori miei,’è davvero troppo poco!
E' quando, questo troppo, poco cL viene of-. 

fertQtcome.un provvedimento.ohe deve?portare.
il giubilo nel popplontalianoi noi’ abbiamo non.
sete, ih diritto, ma abbiamo, anche il dovere.* di-' 
avvertire-questo popoln italiano, che pur troppo.

' egli dovrà; piangere: ancora.!'
Il .Ministero,

a sè il problema delle cose»,
al- suo sorgoìre, trovava davanti'»

problema di- su-.
prema importanza: e di supremo interesse». Egli 
avrebbe' potuto mettere mano a risolverlo non.
intierameirte si intende, ma grado* grado } e ci'

c

sue forze, ed il paesej sentendosi guidato da
una mano sicura, abile j energica. avrebbe

sarebbe, riuscita perchè'egli era-aceoinpaguato 
dalla fiducia* del paesei •

L’ho detto l’altro giorno, e lo* ripeto, anche, 
coloro i quali trovavano che esso- fosse- sfatto 
troppo frettoloso ad. afferrare il potere cha-gli. 
era, passato davanti, anche costoro erano pronti; 
a perdonargli quella colpa perchè, avevano unar 
grande fiducia nel l’energia e nell’ inteUigenzaA 
degli, uomini.

Ebbène, cosa, ha fatto il Ministero.?
trqvato l’energia ed il coraggio (e lo trove­
rebbe ancora) di fare uno sforzo onde uscire 
dalla morta gora in cui va affondando.

Invece, 0 signori, il. Governo, in un anno di 
lavoro pacìfico - io non mpovo rimproveri ed 
accuse a nessuno, perchè so benissimo, quanto 
sia facile il dire e difflcile il fare, io non, vo­
glio che esporre ciò che a me par vero, sine 
ira et shidio - in un anno di lavoro pacifico - 
perchè egli aveva una grande maggioranza 
nella Camera che ha discioìta ed ha avuto una 
grande maggioranza nella Camera da lui creata - 
cosa ha mai saputo concludere? Che cosa ha 
fatto? Quale è stato il prodotto del suo- studio 
e della sua meditazione?- Quale è stata la ma-

Ha preso quel problema delle cose che pur
era di suprema.importanza e l’ha messo in un 
canto.

, Ed invece che cosa ha fatfo? Ha fattole, ele-
zioni generali. Perchè le abbia fatte io non l’ho
mai potuto capire, visto che.aveva una grande 
maggioranza nella Camera che ha disciolto.

In tutti i modi ha creduto di farle. Quale è 
stata la conseguenza ì' La conseguenza di questo- 

. fatto è stata che il paese fu distratto da quella 
salutare preoccupazione che lo aveva- preso e 
di cui il Governo doveva subito, con la massima

' sollecitudine, approhttare ) e fu invece gittato

nifestazione suprema del suo indirizzo fìna-n-

neìia.più infeconda delle.agitazioni.
Ora ragitazione è cessata, ma’ il problema^ &

iario e politico? Quale il rimedio da lui esco-
ricomparso,, ed è ricomparso molto più gravoyp-<

gitato. per ris^anare-i mali, del paese ?'La legge 
che., sta davanti a noi !

Ma come,, o .signori, in un-paese che- si

' molto più intricato di prim.a.
' Gli scandali sono succeduti agli scan-dalij iL* 

disordine si è accresciuto', e noi-oggi;ci troviamoj 
- in una condizione la quale, ad ogni-onestay., adJ



— 12Q3 del: lieg^eo^

LEGISL AflWA.» *X*yilT’ Ir SESSIONE 1:8.92".93< — DISCUSSIONI TORNATA DEL- 1°' GIUGNO- 1393.

ogni; illuminato),cittadino; non^ può che.ispirare 
il - dolorè',e la-tirisfezzai|

01 signori,, è, la* seconda^ volta, chet Tdtaìia' si. 
trova, in. questei doteriOsei strettezze.

Una prima volta.essa-ffia potuto uscirne, per^ 
chè* guidata; dai volontà, tenaci e da menti alta- 
mentet illuminate';' è-riuscita .a- venir/ne fuori a- 
costo di generesije.i grandi sacrilìci,, ed essa ha. 
conquistato,', il; pnemioi della, sua, virtù, perchè 
ha conquistato- la, stima e l’ammirazione del 
mondo- civile'.

Ad. essa, sono affluiti* i. capitali daires.terOj 
neh suoi seno, essa ha. veduto ridestarsi un’at­
tività di} lavoro .. di cui. prima noni aveva ih sem- 
tor.e, ed; ha posto- le basi, della sua prosperità..

Ma, noi, inebriati della nostra vittoria, ab­
biamo dissipato- in pochi» anni, il frutto di tanti 
sacrifizi,

Eibbene, o signori, llltalia, o avrà la virtù di 
ricollocarsi su quella, strada che'già una/volta 
l’ha condotta. amaggiungere «1 a, metà- desiderata, 
0 un triste, avvenire aspetta, la. patria nostra, 
{Impressione}.

Io credo, onor. senatore Rossi, che chi dice 
apertamente queste? cose -al proprio.; paese, non 
lo abbassa davanti al mondo,, ma. mostra anzi 
di avere nel suo, petto il più alto, sentimento, 
il;più fervido amore, per# luii (^amsszmo);

Ed ora, o signori, permettetemi' una parola 
sul merito della legge che ,si sta discutendo.

te ho detto nell’altro mio discorso che questa 
legge era. uno. stecco finanziario.

L’onor'. ministro deh Tesoro- ha raccolta que-. 
sta, frase^ e Tha; ramm.entata più volte, nel' suo 
disGorso.

Iq. non ho ancora-.bea compreso se egli^erai 
contento o scontento di questa parola-. Egli in 
fondo ne doveva essere.con tento, perchè quella 
parola, riduce va laMegge a> quelle piceole pro­
porzioni nelle quali egli, desiderava che fosse- 
ridotta, ma^ dlaltra partey il suo orgoglio pa? 
terno, non, doveva-, essere' soddi.sfatto, vedendo 
la» sua* creatura ricondotta a, quelle forme, me-., 
solìine e . quasi rachitiche con cui pai^: fosse 
nata..

Adi egnù modo , questa^ legge, lo ripeto, si-ri- 
duce,adiUn povero;e^.edieQte diiCassa}. Quando 
Tonor-., ministros del) Tesoro .dava) sfogo; alla sua 
irruente, edammirabilej eloquenza, onde persuar, 
derci: della;;, bontà; delia^-praposta governativa,, a^ 
mC' pareva^, ch’.egli sG-iupasse la foga-e; la viva?. 

citàj del suo ingegno. Perchè, in realtà, non si 
veggono i grandi vantaggi che possonO'V.enire 
da questa legge al bilancio dello Stato,. In fondo 
la, pcoposfa governativa,, per l’efficacia, del bi­
lancio, concorda colia proposta, della no-stra. 
Commissione. Perchè, non bisogna dimenticarlo, 
rutile'che, nOi verrà al bilancio nostro si limita 
ai primi tre annis o quattro, perchè dopo il 
vantaggio va discendendo rapidamente verso, 
lo- zero^ zero che è toccato al decimo anno.

E- negli ultimi, anni, deh' decenniG ih vantag­
gio è così lieve- che davvero diventa quasi tra^ 
s curabile.

Ma dopo il decimo anno scompare' iì van--.
taggio per dar luogo al danno, danno che^ va. 
crescendo rapidamente fino a raggiungere una, 
cifra, spaventosa>

Ora io non veggo davvero dove sia. il. gio­
vamento che noi rechiamo con questO'progetto; 
alla finanza dello Stato. È proprio' il caso- di 
dire' e dùripeter.e che noi comperiamo la fallace, 
tranquillità delToggi goÌ; dolori e con le ansie- 
dei •domani; e non. abbiamo nemmeno' hegoietica 
coneolazione di. lasciare quelle ansie e- quei do­
lori ai posteri,-perchè ih periodo è tanto breve 
che probabilmente noi saremo i posteri di noi/ 
stessi!.

In fondo è- stato- amme.sso anche dai sosteni­
tori del progetto che la Casisa depositi e prestiti- 
vernà sot^^ratta aìLo sue funzioni' regoiari saràj

impedita di esercitare quell ufficio che,, era. di 
stretta sua competenza ; verrà quindi tolta dalia.
sua^ posiziona d^iadipandanza e addentellata
alle vioendn* necessariamente mutabili deh Te­
soro dello Stato.

Mà si dice, e-.s!' dimostra anche^ che la con-- 
dizione di questo Istituto èitantO' forte,' tanto­
robusta che potrà certamente- far frontè alle' 
eventuaìità'-di tutti i pericoli.

Io.però soggiungo,. collO'norme del senso-co- 
mune, che il miglior modo per evitare ih pe­
ricolo-di cadere un un precipizio è quello di 
non? ndare suLl’ori.o del precipizio.-

Voi certo, mi direte che non soflrite il capo- 
girO) che avete i garetti forti, che siete legati' 
com le'corde, ma. le. disgrazie, o signori, acca­
dono sempre; ’

Anche l’alpinismo.più.prudente; può- andare■ 
incontro , a queste, disgrazie.', te me ne appello.' 
al senatore Perazsjm.he è maestro'-insigne anehe. 
in^questo genere di. esercizi..
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Quale. è'dunqueTl vantaggio che può venire 
-dai questa operazione?

Io non lo vedo..
Vedo invece i pericoli che-vengono alla Cassa. 

depo.siti e prestiti.
È vero. che. Tonorevole ministro del Tesoro 

ha .voluto dimostrare che Toperazione che egli 
propone- è identica a quella abituale .che la 
Cassa depositi e prestiti fa coi comuni ; ma io 
osservo che in questo caso lo Stato è un giu­
dice disinteressato che pronuncia sulla bontà 
delle operazioni, e quando autorizza i comuni a 
mettere la sovrimposta per far fronte a questi 
debiti, esso dà implicitamente alla Cassa una 
garanzia-eh e è presa direttamente nella tasca 
dei contribuenti.

Come pure quando la Cassa depositi e prestiti
fa operazioni d’impiego in fondi deiterminati ì
vi è una Commissione responsabile che giudica 
della bontà di questa operazione. Ma qui il caso, 
0 signori, è assai diverso.. Questo è il caso d’un 
banchiere al quale vengono affidati dei risparmi, 
il quale, trovando un vuoto nella propria Cassa 
ed essendo arbitro della situazione, per coprire 
quel vuoto, pone mano ai risparmi che ha lì 
vicino.

Ora se questa operazione fosse fatta non dal 
Governo, ma da un ente qualsiasi, sarebbe espo­
sta ai più gravi rimproveri.

Io comprendo che deve esser grandissima la 
tentazione d’un ministro del Tesoro che ha le 
Casse vuote, di, metter le mani in una Cassa 
piena che è a sua portata, e capisco anche che

ne .determina il significato,.ma io faccio;sopra? 
tutto per questa ragione, perchè con quella proi) 
posta, noi diciamo< apertamente, quello che fac­
ciamo. Noi diciamo .apertamente:' Abbiamo) 
bisogno'del'danaro; per i vuoti* della nostra 
Cassa:, ebbene noi-andiamo a prendere^90',mi-, 
lioni dalla Cassa depositi.e prestiti, e con questa: 
aperta dichiarazione noi assumiamo» intera la; 
responsabilità della'nostra'azione. Ma quando; 
noi. andiamo a coprire quest’operazione, che ini 
fondo è l’operazione reale ed è quella che ha 
ispirato tutta la compagine, di questa legge, 
quando andiamo a .coprire' questa operazionet 
con tutto un involucro di disposizioni organiche! 
che in fondo non hanno nessun nesso con Tei: ' 
quando noi veliamo©'TI prestito con una legge 
sulle pensioni ; quando noi, permon dire che 
prendiamo il denaro per nostro comodo, diamo , 
a questa Cassa un ufficio, una funzione che.non 
è di sua competenza, noi certo scemiamo T im­
pressione dolorosa nel paese e, nelTapparenza, 
veniamo a diminuire la nostra responsabilità. 
Ma appunto perchè veniamo a diminuire in ap-
parenza la nostra responsabilità noi veniamo
renderla inGomparabilmente

a
maggiore nella.

realtà. Ecco perchè io do il mio voto alla prò-* 
posta delia maggioranza della Commissione.

Ed ora, o signori, lasciatemi finire 
piccolo fatto personale.

con un

questa operazione è estremamente comoda, ma
se la comodità fosse un criterio di giustifica­
zione in cose siffatte noi verremmo a delle con­
clusioni pratiche che nessuno di noi in teoria 
correbbe ammettere.

GIOLITTI, presidenle del Consiglio. E i novan- 
tadue milioni della Commissione di finanze?

Nel mio discorso delTaltro giorno io ho detto , 
che il prestigio che il Senato ha riacquistato 
in questi tempi, nel paese era-una prova che 
il paese sentiva il bisogno, il desiderio, Taspi- 
razione di una 'grande Istituzione ehe gli fosse
garanzia di un giudizio indipendente. sereno ■
e sicuro. E soggiungeva che, se quel prestigio
e quella forza fossero perduti 
tutti irreparabile sciagura..

5 ne verrebbe a

L’onorevole senatore Boccardo, rispondendo

Senatore NEGRI. Vengo anche a questi.
È verissimo, tutte queste considerazioni

al mio discorso con parole estremamente cor­

sa-
rebbero applicabili anche alla proposta che è
stata fatta dalla maggioranza della. Commis­
sione, ed io, l’ho già detto un’altra-volta,
do il mio voto

non
con molto piacere a quella pro­

posta, ma lo faccio in primo luogo per le ne­
cessità di Governo, con tanta limpidezza ed ef­
ficacia esposte nel mirabile discorso del sena­
tore Saracco, -lo faccio perchè quella proposta 

accompagnata da un ordine del giorno che

tesi, di cui sono' lieto di poterlo ringraziare 
pubblicamente, raccoglieva quella mia afiterma- ' 
zione, ma soggiungeva:'signori miei-, non bi-. 
sogna però esagerar le cose perchè dobbiamo> 
evitare il pericolo che il Senato incorra nel, 
sospetto che la sua .condotta sia inspirata da 
mire, e da intenzioni, partigiane, perchè sopra 
una condotta partigiana non.,si possono fon­
dare nè la forza, nè il prestigio. E sta bene.' 
Ma siccome quelle .parole erano dirette 'in ri-'
sposta ad', un, mio discorso così contenevanQ
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implicitamente -un rimprovero per me, e con­
tenevano anche, mi- si- permetta -di dirlo, una 
specie di ammonimento al Senato,-che, se mai 
egli avesse seguito la strada che a me. pareva 
consigliabile, probabilmente egli sarebbe in­
corso in quel sospetto di condotta partigiana.

Ora io non voglio rimanere sotto un simile 
rimprovero, molto più quando mi viene da un 
uomo 'Che io altamente stimo e rispetto, come 
il senatore Boccardo.

•Ma, signori miei, 'che cosa vuol 'dire parti­
giano? Per me è partigiano un •uomo, è-par­
tigiana. un’assemblea, che nel suo-.giudizio non 
si lascia, .guidare da considerazioni puramente 
oggettive, ma invece s’inspira a eonsiderazioni 
d’interesse di persona o di partito.

Ora, ciò posto,' in tesi astratta, è evidente .che 
si può essere partigiano tanto votando contro 
un Governo, come'votando per un Governo.

Nel caso nostro, noi abbiamo una Commis­
sione di finanze che è composta di 18 eminenti 
nostri colleghi; 14 di questi si sono trovati 
d’accordo nel respingere una determinata pro­
posta governativa e nel presentarne un’altra.

Ora io domando,come mai ci potrebbe essere 
il sospetto di condotta partigiana, quando il 
Senato seguisse la via che gii è segnata dalla 
strabocchevole maggioranza della sua Commis­
sione ?

0 signori, è certo un grave pericolo quello 
di parere partigiano, ma c’è un pericolo molto
maggiore, ed è quello di non fare ciò che
crediamo giusto per la paura di parerlo.

Ma il Senato è salvato da questo pericolo 
dall’altissima coscienza che egli ha della sua 
missione e de’ suoi doveri.

Ed è appunto nella certezza che ciò sia, che 
sta la grande, illimitata fiducia che il nostro 
paese ha in lui.

Ma mi sia lecito fare un’altra considerazione 
più delicata ancora.

Io parlo con tutta schiettezza e sincerità, e 
credo di non offendere nessuno e nessuna isti­
tuzione.

Si è detto : ma guardate di non trovarvi poi 
col vostro voto in conflitto con la Camera dei 
deputati.

Per verità io, quest’ idea del'conflitto, non la 
posso ammettere. In primo luogo il Senato 
non può lasciarsi dominare da queste preoccu­
pazioni, ma deve guardare oggettivamente gli 

argomenti'che gli sono 'presentati. E poi que­
st’idea del conflitto è un’idea per sè‘Stessa 
assurda. A me pare che quest’ idea provenga 
da un apprezzamento del tutto inesatto-' dei 
reciproci rapporti dei due rami del Parlamento.

La Camera e il Senato non sono già'un’as- 
sociazione- volontaria di due esseri ' indipen­
denti, non sono già un matrimonio in cui è 
possibile e, purtroppo molto probabile,» il'di­
saccordo fra il marito e la moglie (^Ilarità}.
'No, sono parti essenziali di un’unità. Óra 

queste parti» devono sorreggersi,, aiutarsi,-illu­
minarsi a vicenda; ma IMdea di un conflitto 
a me pare assurda, come-sarebbe assurda r.idèa 
di un conflitto .tra la mia mano, destra- e la 
mano sinistra. Quest’ideaidel conflitto è un-sin­
tomo di quella degradazione del-sistema'parla­
mentare che ' è .la causa dello scredito in 'cui 
questo sistema è caduto presso quasi tutti i po­
poli che l’hanno adottato.

Il sistema parlamentare finisce per diventare 
un piccolo mondo chiuso, staccato dal mondo 
della realtà, e le parti, gli elementi, gli istituti 
che lo compongono, dimenticando la loro unità 
di origine e di scopo, si atteggiano a persona­
lità distinte e rivali, animate da passioni affatto 
soggettive. Da qui la conseguenza che ia gara 
infeconda dei dispetti e delle passioni prende 
il posto del dibattito salutare e grande delle 
idee e delle convinzioni {Bene, bravo}.

Ed è allora, o signori, che il paese perde la 
fiducia in questi istituti che cosi profondamente 

‘hanno traviato dalla loro origine e dal loro 
uffizio {Benissimo}.

Ma come? La Camera dei deputati, la quale 
certamente non pretende ancora alla infallibi­
lità papale, potrebbe ritenersi offesa perchè il 
Senato non approva una legge da lei votata, e 
perchè fraternamente richiama la sua attenzione 
sui difetti e sui pericoli di questa legge? Ma 
come ritenersi offesa?

La Camera dei deputati dovrebbe essere, e 
certamente sarebbe riconoscente verso il Senato 
perchè, dopo tutto, qui non si tratta di cosa 
tanto meschine, come è il decoro apparente del­
l’uno e dell’altra ; ma si tratta di cosa ben più 
grave, o signori, si tratta dei supremi interessi 
del nostro paese {Bene, benissimo}.

E per questo, o signori, che io sono certo 
che il Senato, elevandosi al disopra di tutte que- 

■ ste grette considerazioni, darà un voto che sarà.
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(Xr espressione schietta e -siiieer della sua -co-
scienza.

Il paese, lo ripeto, guarda al 'Senato come , 
ad un grande istituto che gli -è garanzia di 
giudizio indipendente,'sicuro e'Sereno (Pene, 
■brvbvd}.

La coscienza di questo'fatto «e-della suaim-^i 
portanza deve entrare come -elemento 'nella de- 
términazione dei voto -che ognuno di noi ‘deve - 
deporre.

Jl senatore Villari, l’-altro giorno, -ha detto ; 
le cause per le quali il Senato -è un corpo 'in­
dipendente ed ha detto quali 'sono i doveri che ; 
da questa sua'posizione gli vengono. !

Signori, la solidità di uno Stato sta tutta nèlia 
fiducia che di popolo nutre perde istituzioni 
che lo reggono.

Ebbene, io taccio un-augurio al mio paese, 
ed è che dalla imminente votazione esca an-

-cora più “forte il prestigio, 'più'^Ita'r-alntórità
•di 'questa nostra Àssemblha (Bèfie. bravo.

■ varissimi e f)rólzmptxti 'Unche 'àalle 
'tr^bané).

•RESIDÈNTE (con forzo}}. 'k.NNQ'ì:\:o le'tribune che
non sono permessi segni nè "di approvazione 7
nè'di disapprovazione.

Stante ? ora tarda, rimanderemo il seguito 
della discussione a domani.

Leggo l’ordine del giorno per per la seduta 
di domani -alle ore 2.

Discussione-dei seguenti'progetti-di legge: 
'Provvedimenti 'sulle 'pensioni civili e mili­

tari {}Se'guitb) 'j
Istituztóne dei collegi di ptobiviri.

La seduta è sciolta (ore ^G -e 50 pom.).


